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Gùj seriUi del tonte Giono erano divenuti 
mssai rari , vivente lo stesso Autore. Noi ab'- 
hiamo colta T opportunità di fare una sceltm 
delle Opere di lui, onde adornarne la nostra 
Biblioteca Scelta di Opere italiane antiche e 
moderne. 

Una persona della sua famiglia ne favoA 
le notizie storiche di questo celebre uomo ^ col 
titolo di Cenni sulla vita e sulla indole di lu^ 
ne* quali appare la bella anima ^ e spiccano h 
sue veramente nobili costumanze ed azioni. 

Ella ne prestò il ritratto da essa posseduto^ 
onde ne facemmo incidere diligentemente la 
efigie, e questa riuscì col pregio della somi^ 
glianza, oltre alla grazia del lavoro: Ella volle 
anche occuparsi della scelta delle operette da 
formarne il volume^ 



Comincia pertanto esso dai Pensieri Vari, 
estratti dal libro deltAulore con tale titolo 
stampato in Como nel 17*^1 : nel trasceglierli 
si sonò preferiti quelli ne* q^g^i ^ifia^gformente 
apparisse il brio^ lo spirito- e la gravila, delle 
massime 9 cui va unito di frequente il sale di 
Marziale i e il sentenzioso di Seneca. 

Sieguono due Romanzi : il primo ^ col titolo 
di Storia del Padre Nicola , ci presenta un 
quadro commovente d* errori giovenili , e lungo 
pentimento: neW altro sono pinti i terribili «/^ 
fetti delV amor vero 9 represso dalla opposi- 
%ione étintempestiva superbia. Vuno e V altro 
sono estraiti dalle Operette ed Epiloghi stam^ 
pati in Como negli anni 1795 e 1796. 

Dalle Inscrizioni militari dettate dal Giovìo 
con grande animo ^ e da lui pubblicate inpa» 
tria nel 1802 se ne tolsero tante da bastare 
per uno splendido esempio d* inscrizioni ita^ 
Mane, di che gli amatori tìella nostra lingua ^ 
e quindi i nostri cortesi associati^ speriamo ^ 
ce ne sapranno buon grado. 

Accortosi il Giovio di alcune lacune lasciai» 
nelle sue opere attinenti alla Storia ed alla 
Vite degli Uomini Illustri della sua patria'9 



ne i^enne al riparo colle Lettere Lariane, im- . 
presse nel 1804: sei di esse parvero ^ e pél 
genere di argomento e pel lepore con cui sono 
espresse 9 da piacere a qualun<fue lettore. 

Conoscendo il nostro Autore quanto van- 
taggio poteva derivare ai suoi concittadini^ 
dalt offerire ai magistrali cognizioni esaite 
intorno alla statistica del suo paese 9 divulga 
gli Opuscoli Patrj in un volume in quarto , 
Vanno 1804* uno de'* quali consacrò alla sa- 
lute pubblica » cioè quello su'* Cimiteri « e che 
st trovò conveniente riprodurlo , avuto riguardo 
alla vasta erudizione , con cui sono ricordate 
le varie consuetudini de* popoli ^ inforno ai 
culto 9 e rispetto dt^ morti. F^ è pure toccato 
r amore con cui suolsi serbar cara la memo- 
ria di essi 9 fino tra V ombre de* boschi ^ nei 
giardini detti ali* inglese \ perciò con savio 
accorgimento il ùiovio indirizzava V opuscolo 
di conte SUva^ gentil precettore alla Italia^ 
dell* arte dei giardini. 

Il picciol libretto delle Idee sulla Trìsteaxa, 
pubblicato dal Giovio nel i8ia in Como , ad 
ffmmaestramento e conforto delle persone ognora 



fuentle e meste « senta alcun titolo t o per 
poeajbrta éC animo » corona il nostro polume. 
i Lariani particolarmente avrebbono forse 
bramato che la presente Raccolta fosse stata 
piit copiosa 9 ma noi volendo sempre essere 
discreti coi nostri associati 9 ci siamo ristretti 
a scegliere le varie operette, sopra gue* com^ 
ponimenti di interesse pia generalmente inteso^ 
ben anco nd pensiere^ che egli è pur sempre 
meglio finire con che avanù piuttos0 d$si9 
ai lettori, che libro. 
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mJa una bellissima casa« che sì sta ampliando 
sig^orilmeDte con vasto giardino al piano su- 
periore degli appartamenti , esce brillante il 
gtovin signore di quell* edifizio. Egli , il conte 
Giambatista Giovio, nella patria de* Plinii , re- 
duce dal collegio di Milano, e dal Parmense» 
ricco 9 Ingegnoso , fervido , egli ha molle cose 
per esser felice. Orfano fin da fanciullo 9 sente 
vivamente quella sventura, u Oh fosse stato il 
« piacer del cielo ( cosi si esprime ) che Fran- 
« Cesco il mio buon padre, che almeno la ma- 
« dre Felice Rezzonico , trovata avessi nel 
« tetto de* maggiori miei! Oh quai dolcezze 
tt d^aulorità amorevole 9 quanti consigli» quai 
tt conforti, non mi avrebbono circondato nel 
« fervor primo dell* età tempestosa ! » 
Ciovio 1 



2 CENNI SULLA VITI 

Alto della persona , ha proporzioni esatte , 
volto ovale lunghetto, moltissimi capegli, oc- 
chi cilestri perspicacissimi , naso grande, hoccft 
spiritosa , hella mano , hella gamba. 

L'aria del suo volto è maestosa e seria, ma 
facilmente lo vedi con leggiadro garbo sor- 
rìdere, e motti argutissimi pronunziare, e se 
hai uopo di pietà , sei certo di poterlo com- 
movere j che la lagrima su quel caro ciglio 
spunta naturalmente al racconto d'infortunj o 
di duolo. 

Non saprei meglio spiegare quale sia il suo 
cuore , fuorché dicendo eh' egli ha il cuore 
tenerissimo di una donna gentile : pieno d'ar- 
dore per la gloria , di buoni principj , di af- 
fetto pel suo paese, sebbene timido per na- 
tura, divien' coraggioso e facondo, se di cose 
imporlanli deve parlare, od al pubblico. 

Giambatista compieva la sua educazione 
letteraria in Parma , quando Baretti distrug- 
geva quelle poesie insignificanti di sole armo- 
niche voci , le quali sarebbono affatto vote di 
senso , ove fossero ridotte in prosa. Baretti 
sferzava lo stile slombato , aveva uno stile 
sciolto e libero nel suo giornale, e il Giovio 
prendeva quindi amore allo scrivere idee utili, 
vivacemente. Versato nello studio de' Latini' 
scrive queir idioma con pura elocuzione e no- 
bile facilità. La poesia lo rapiva , e Tanima 
sua era poetica veramente , poiché le lettere 
lamigliarì , la conversazione, ed oserei dir# fm 
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i^ordìoe de* suoi pensieri ha un non so che 
d* inimagÌD08o , che forma Tessenza della bella 
poesia. 

Egli stette alcun tempo in Milano nelle piìt 
scelte compagnie , vi incontrò il Panni, maestro 
ali* Italia d* un nuoTo genere di satira fìoissima 
e terribile, e vi conobbe il buon Passeroni , 
pnrg-ato scrittore di pagine voluminose. Ebbe 
parole umanissime da Beatrice d^Este arcidu- 
chessa allora in Milano , che amava le lettere, 
e ne cantò Tarrivro alle sponde del suo Lario. 
Invaghito di quelle sponde acquistò il rideiitt 
Grumelle , presso alla cittì , e comperò pi j^ 
ampia villa a Balbiano , sullo stesso lago. 

Scrìsse a Reberti da questo suburbano, come 
scrìve un amante alla diletta, parlandole d*uo a 
cosa piacevolissima: voleva invogliare quel dolce- 
amico , del lago Lario, della sua villa« 

L^arte di far leggere trattati sul lusso smo- 
dato , «ulla umanità , che è spesso sola affet-' 
tacione^ sulla probità naturale che s^ingigan^ 
tisce onde <; rolli , Parte di conciliare opioioni 
é pregio reale del Roberti : le donne ,- i gio- 
vanetti fi''invo|;liarono dietro queste , di mag>- 
giori letture , cui forse non avrebbono attinto 
senza qael lene principio. Oltre ciò, la bontà 
d^aoimo del Roberti , la retta intenzione dev«> 
salvarlo da critiche fiere : misero chi non sen- 
tisse il valore di questo suo merito ! 

idcune poesie , im saggio sulla Religione , 
filila lettera sulla pittura , una sul-Bassaa Vec- 



4 C%Wn SULLA YfTA 

chio y fecero conoscere il giovane gentiluomo 
Gomense nella repubblica lelte rafia* Vero ta- 
lento 9 memoria ferace , vivezza d* impressioni» 
continue letture il fanno distinguere. JNel set- 
tembre del 1777 9 col celebre Volta suo con- 
cittadino^ vide r Elvezia» Strasburgo, Torino. 
Al suo amico» marchese Giorgio Porro» scrisse 
alcune particolarità di quel viaggetto : strinse 
amicizia col buon Gessner, che gritaliani tra- 
dussero in versi , visitò F Haller » il Yeraes , 
il ''conte di S. Raflaele. 
£cco frammenti di sue lettere al .Porro: 
a Volete sapere dTonde vi scrivo ì Corsi 
u moltissime poste per la pianissima Alsazia , 
M e sono a Strasburgo. Partii da Basilea» ove 
u è cittadino il serenissimo di Baden. In vero 
M mi parvero cortesi gli Svizzeri. A Zurigo 
« dimorai cinque o sei giorni, visitando ga- 
te biaetti feci amicizia co* più celebri uomiui » 
u e tenera con Gessner. Di là partendo fui 
«alla caduta del Reno. Diluvio d'^acque spro- 
u fondanlisi» alcanlisi. H terrore delP ammira-. 
H zione vi dà quattr* occhi e orecchie altret- 
u tante fi tacciono intanto tutti gli altri pen- 
u sieri. 

M Sc'iafTusa brutta» degna sola d^essere vista 
« per la suddetta cattaratta , e per il ponte di 
M legno lungo 176 pàssi» opera d\m semplice 
*i artigiano d'*Appenzel » che appoggia in uu 
t( sol luogo 9 e che non ha bisogno nemmeno 
M d^appoggiar ivi.. 



Dt OlAHBàTlSTÀ Giono. 5 

u Basilea é un Milano : ivi corrono le car« 
u rozze 9 ma è cosi spopolata che conta sole 
u ii»ooo «ni me. 

u Ritorno ora a casa dopo aver osservate 
u due belle cose. Oh se vedere il Mausoleo 
u eretto al principe di Sassonia da Luigi XV, 
u opera di PigaleJ II geoeilile é sul trono, e 
u scende un gradino al cenno che gii fa la 
u Morte, che mostragli con Puna mano Toro- 
'u logio, coiraltra alza la piètra sepolcrale. Fra 
tu Féroe e quella sta la Francia ammantata di 
u gigli , e stende la destra a tener indietro il 
« generale, coiraltra allontana la Morte. 8opim 
M vi è un Cupido colla face rovescia , meri* 
u honda , e bandiere. Alla sinistra del ma- 
« rescialio giace ùn^ aquila, tigre e leone. A 
u fianco deU^uroa facendo colonna al viso del- 
4t Tona mano sta doglioso un Ercole , e gli 
u occhi e la bocca mostrano il dolore. In veee 
*i d'Yalta re , questo monumento è nel fondo 
it dtfllà chiesa di S. Tommaso Luterano, ove 
M vidi' che tutti mangiano e bevono allegra- 
'u mente alla comunione. 

u L^altra^ beHk cosa è la parata. Un migliaio 
a d*uffiziali con ricci 9 cappelli , e fibbie '«in- 
« golari , queste ùltime non lastiano vedere le 
4t scarpe ai due lati. I soldati si CapisCon di 
u Francia , piume, cimieri e Cappelli a quat- 
te irò corni .... Voi avrete già i pensieri 
u rivolti alla villa , io vi prego per amor mio 
u d* invitarvi tutti quelli che a voi piaccioiM. 



6 cBiriri soLLA titi 

« Io pure vi vengo ìq spirita e la fantasia mt 
« porta pel ciuflb alla vostra Glorietta , come 
u Abacucche fu levato in aria pei capegU 
u dalPAagelo. Ma non più ciance: «tasserà an- 
M diamo al Souper du Preteur Rojral , cono~ 
«< scenza di Volta che meco vi salutar Voi 
M procurate di ricordarvi del vostro amico» ec 

Sema 8 ottobre 
u Partimmo ieri da Soletta , piccolissima « 
M bellissima , eoo Duomo nuovo ^ d* italiano , 
M anzi luganese architetto ; per la strada ci 
M venne voglia di divertire , per vedere una 
M tomba di nuova invenzione. Oh che nobile 
«« semplicità ! Muore une moglie giovane del 
u ministro del luogo, al piimo parto, e muore 
u a Pasqua. L^artista fa la lapide sepolcrale 
M spaccata in tre psirti non più della larghezza 
** dì cinque pollici 9 e sotto vi si vede piena 
« di moto* squarciar le lenzuola ed uscir al 
M die la donna e il figlio chiamati dalla tromba 
' u ravvi vatrice » il mirabile è che ,con , ingegm. 
M e ferri apposta inventati , arrivò lo scultore 
u a travagliare la figura entro quel piccolo 
it cavo. Sono contento del viaggio e. degli Sviz- 
a zeri. Stamattina vedrò PHaller: se reseti 
u vete a questa, mandatela a Torino per mag- 
<f giore sicurezza, e vi abbraccio. » 

Voltaire mostrò al Giovio un suo volumetto 
di poesie dicendogli « Vous avez fait» Monsieur, 
comme le roi de Sardaigne^ doni vous aUez voir 
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\t% Etats : il a commencé par n^étre que Due 
de Savoie, n e ciò per allusione a quel volu- 
metto , perchè cominciava con un sonetto di- 
voto. Giovio gustava tutto il trìzio di Vol- 
taire 9 e lo spirito brillautissimo ; lo leggeva. 
sempre ; ammirandolo tragico e prosatore, nou 
n*ebbe comuni le massime. Una elevatissima 
mente cbe sorvola alle cose volgari, un cuore 
infiammato davvero , s* attengono a idee su- 
perne , ad amare , immaginare bellezze incora- 
ruttihili e divine. Un cuore freddo, una mente 
svagata non avrebbe avuto in sé cosa op- 
porre agli spiritosi motteggi , e talora per di« 
fetto di cuore e per ignoranza si è sorpresi 
dalia beffarda contumelia. 

La bella anima del Giovio fermissima nella 
religione sublime, tanto più a quella poggiava, 
quanto conosceva a fondo il bisogno deiruomo 
a sollevarsi ^ e la contraddizione e Taridezza 
degli opposti principj. L^eHetto certo della 
verità è quello di persuadere., e il convinci- 
mento del suo cuore andava del paro con la sua 
i%gIone. Laonde abborri sempre F ipocrisia e 
la superstizione : e còme altrimenti se egli era 
religiosissimo , perchè buono ed eccelso ? 

L^ epigramma è utilissimo a ribattere gli 
errori e i difetti degli uomini : Giovio se ne 
valse più fiate , ma sugli affetti e le opinioni 
intime , ci vuole disamina attenta o convinci- 
mento di amore. E il grande Voltaire non potè 
far suo tutto , P elevalo Garzone. 
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J/anno dopo il suo viaggetto ramico mar«» 
chese Porro perdette la moglie , e Giamba* 
lista oflre al marito dolente un breve elogio 
della cara defunta. 

Gli ^ fu sempre cortese Bettinelli , benché 
fosse il Glovio alieno da Sette letterarie ^ di 
cui pare che il coltissimo abate ne predlleg- 
gesse una : la Frugoniana. Oh quanto é da 
deplorarsi la tendenza delPumano intelletto , a 
sostenere quel partito , che reputa eccellenti 
alcuni scritti, adottando airiufj*etta le opinioni . 
del momento ; un profondo esame co* propri 
lumi , scevro da prevenzione » accordando un 
giusto merito agli scrittori decantati del suo 
secolo 9 farebbe scorgere ciò che m-anca per 
giungere 'al vero bello cui' si va presso» e un 
saggio consiglio potrebbe spingervi quelli che 
sono da tanto . > . . 

Il Risorgimento in Italia degli studi starà però 
sempre, e gli assegna un loco distinto fra gU 
eruditi Italiani . e chi prova ardore pel bello 
assai -più che no^l sa esprimere, legge con 
trasporto il trattato di Bettiuelli sull* Entusiasmo^ 
Qual fuoco non «bbe quel j^festore della let- 
teratura ! 

Farmi che debbasi giudicare limpidamente 
sulle bellezze , e sugli errori d^uno scrittore « 
e non piegare tutto il voto dalPùna parte o 
dalPaltra senza bastevole ragione. 

Il conte Gastone della Torre di Rezzonico , 
cugino amorevolissimo del Glovio , scriveagli 
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sempre 9 e lo conversava con diletto nelle sue 
apparizioni al patrio massimo Lario. 

Il Rezzonico , ultimo di sua famiglia , dot- 
tissimo nella lingua greca e latina^ dotto nelle 
arti belle 9 arricchì di cognizioni peregrine le 
sue alle poesie: forse allora la musa d'Italia 
era da questo cantore troppo fregiata di ro*- 
morose parole , ed erano que* carmi troppo 
abbelliti sempre, per parere naturali. La piena 
delle cognizioni , il timore d' incorrere nelle 
frivolezze d'alcuni arcadi , potè farlo inciam- 
pare in cfuesto nobile errore. 

n finissimo gusto degP Italiani non lascia 
inosservate le menome macchie ai suoi scrit- 
tori^ e forse non li sostiene con una lega per- 
tinace , come usano altre nazioni. 

J Viaggi del Rezzonico si leggeranno però 
per istruzione , e gli Inglesi saranno ammirati 
delle cognizioni ed esami ch'egli fece delle 
cose loro. Peccato che que' Viaggi si ferono 
lii ragione pubblica , soltanto dopo di lui e di 
questo suo tenero ! 

L' Inno al Pudore di Gastone fu da lui scritto 
per le nozze dell'amato cugino 9 che nelPot'» 
tanta impalmò la nobile donzella Chiara Pa- 
ravicini 9 figlia del maggiore austriaco Pietro 
Paolo Paravicini. 

L^avveoenza della persona, le rare dòti che 
non si smentirono mai, l'ottimo cuore delta 
sposa ferono quelle nozze veramente avventu- 
rate. Ella era nipote di B. Francesco Garcano» 
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cavaliere milanese , il quale accoglieva feste'*- 
Tolinenle i begli ingegni, ed anche moltissimi 
improvvisatori : quel cortese gentiluomo ne 
indirizzò parecchi ai consorti Giovio in Como. 

In quel tempo il Giovio aveva juna cor- 
rispondenza estesissima con uomini di let- 
tere 9 fra gli altri Federigo di Prussia ^ Alga- 
rotti , poi Andres, Tiraboscfai eh* egli amò e 
ri veri costantemente ^ Carli , Bianconi , La 
Grange » CSesa rotti , e con quel nobile vate 
melanconico, quella cara anima d* Ippolito Pin* 
demonte. I Britanni per lui vedrAnno bea 
sapere anco i moderni Italiani essere eloquenti, 
e sospirar dolcemente^ 

Ben fu detto essere i buoni improvvisatori 
come un lusso d* ingegno in Italia, simile alle 
superflue produzioni del suolo. De* cattivi non 
occorre far cenno. 

Santo Ferroni cantò da Giovio nel suo Gru- 
mello, rispondendo agli ^ontanei carmi del- 
Pospite esultante, inspirato. Bèrtola pure, venn^ 
a rallegrarlo di sua presenza* 

Oh tempi di pace , di gioia , di onore , di 
studio ! Già il Rezzano gli plaudiva in nome 
degli ingegni del Lario , e tanti alti uomini lo 
avea.n caro. 

Diede alle stampe gli Elogi de* suoi ante- 
nati , i Pensieri vari , libretto pieno di viva- 
cità e di spirito , e il Dizionario degli illustri 
Comensi, e più tardi il Commentario su Como 
e il Lario , col nome di Poliaute Lariano. Di 
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questo libro Bettiuelli gli fece tanti elogi , ma 
gli osservò, come diceva lo stesso autore, che 
lo stile era un po^ vibrato , un po' poetico , 
anche nel compendio di storia patria , che 
forma uno de' capitoli di quello. 
< Edificò in Lissago una amena villa, cui diede 
il nome di Villa Giovio. Ben poteva godere 
Fagiatezza quest'uomo che spesso riempiva la 
sua cassa destinata ai poveri; votata con fre- 
quenza per la vedova , per Torfano , pel mi- 
sero che lo benediva ed era sollevato. Senza 
di ciò l'origliere morbido gli sarebbe sem- 
brato un fascio di spine i la sua bontà non era 
bontà di fasto , ma bontà di cuore. 
~ Intanto gli creseea intorno una pròle ama- 
tissima , dopo il dubbio che sola rimanesse la 
primogenita Felicia ; per quella bambina im- 
provvisò una Canzonetta , e Martignoni ^ di 
lui colto amico , un Sonetto. 

Diceva scherzando, di avere scritto quanto 
un frate Maurino, ed era cosi , poiché fec« 
immense ricerche ed annotazioni sulle cose 
patrie^ che disponeva pel suo Como illustralo \ 
e inoltre fece estratti e transunti d'opere di* 
Verse, né gli recavano molestia i fanciulli giuo*- 
cando nelle stesse sue camere. 

Ohi quanta impressione faceva una di lui 
carta talora anche - in versi , per raddrizzare 
alcuno sbaglio de' fanciulli ! La primogenita > 
fu più volte corretta in questo modo , e più 
tardi se la correzione la fece non solopentiti^ 
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ma dolente , con quella faccia radiante , coft 
quel sorriso tutto siio la riprendeva in grazia^ 
e le scrisse una volta: /a lo sdegnano tt un 
«manie ! ! ! 

Pubblicò r elogio di Roberti e d*Algarotti , 
poi degli afletti divoti col nome óe* suoi figli, 
ai quali intitolò que* cari libricciuoli. 

Pareoefai Francesi, emigrati nel tempo della 
rivoluzione , dal confine Svizzero recavansi -a 
Como, ed egli li accoglieva meritamente. 

Fra gli altri , venivano in sua casa il conte 
tti Mercj 9 la contessa di Chamissot, dama di 
corte, l'abate Camus assai colto, Pabate de 
la Ville , e ci venne qualche volta anche qudl 
Thouvnel che pretendeva essere scosso dai uie- 
talli nascosti sotto terra. I signori Bussenne, 
emigrati col nome di Schlagberg , erano sta- 
hiiiti in Como , e andavano da lui con fre- 
quenza. 

BeHe maniere vivaci , e mollo spirito li 
distinguevano , e furono compagnia utilissima 
per la piccola famiglia, in un piccolo croc- 
cino y ove non sfugg'e un buon garbo , cdla 
osservazione , per profittarne. Alcune loSpp vi- 
vezze ^ e uà vedere essi le cosb ftivorevol- 
mente P avvezzavano a guardarsi dai gibdizi 
ammaliati delPamor -proprio , e a rispettare in 
quelli altamente la sventura; 

Conversando con persone amanti d'^instru- 
zione , e col padre , que' uncinili prendevano 
amore alla lettura : caèi Itggemno fra le al- 
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tre cose , le Vile di Sommi Capitani con dì* 
letto. 'La Vita di Carlo Duodecimo , quella di 
Pietro il Grande erano specialmeste gustate 
da Benedetto - per quelle descriaioni di nevi 

gelate , di freddi nordici Oh 

destino ! 

n 

Jlìra r autunno avanzato , quando girandosi 
lV>cchio intorno , sul tramonto del soie , nelle 
vttste brughiere oltre Montorfano^ fiancheg* 
giate da immense boscaglie» celeremente cam- 
minava un buon uomo , con vera sollecitu- 
dine. Egli giunse in capo alla brughiera 9 e 
scortavi la strada, vi si precipitò colPaffanno 
della esultanza. 

' Il bnooi uòmo arrivò al villag^o, e salutando 
in fretta alcuni contadini che incontrava'^ en- 
trò nella casa del suo padrone, posta sUr una 
collina con bella vista , appartata dagli altri 
villaggi. 

- Egli si riposò un momento , poi fece dire 
al padrone che il domestico Giovanni era ar-» 
rivato e vpleva dirgli in particolare una parola. 
Quando fu annunziato il desiderio delibar- 
rivato Giovanni , il Giovio leggeva una no- 
velia spiritosa e morale alla sua famiglia. Presso 
ad uoa tavola sedeva da un canto Teccellente 
di lui moglie ; egli aveva in sé fissate le pu- 
pille della piccola radimanza. Una giovinetla 
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lo ascoltava commossa , una ragazta intenta ' 
spiritosa , un bioDclissimo r^igazzo , una * fan* 
ciuUa bionda , candida » un* altra brunetta dì 
chiome e d^occbio .come le due maggiori , gli 
feano corona ^ gli ultimi tre piccoli erano già • 
consegnati alle lor donne per disporli alla cena » 
• dormire. 

Un ospite gentile era partito da pochi di , 
e il padrone sentiane la mancanza , sebbene 
un amante padre di famiglia abbia il cuore 
ripieno , gli restano afletti per chi applaude e 
conosce la sua felicità, per chi ama quelli che 
il fanno felice. 

H conte rientrò poco dopo e con viso tur- 
bato pregò la consorte a seguirlo nel suo ga- 
binetto : frattanto la famiglia dubitava di qual-. 
che sventura, e su que* volti infantili il timore, 
il sospetto cominciava ad apparire. Tristo pria- 
cipio .di vita ! 

Rientrano i genitori; la madre è tutta scon- 
volta, non per sè^ per lui paventa: ella é 
anche incinta; i figli agitati non osano intera-' 
rogare per non sembrare curiosi, per. non es- 
sere importuni. 

Il padre narra come in quella notte dovrà 
salvarsi , che viene avvertito d" imminente pe- 
ricolo che gli sono scritte queste parole: u Non - 
u v* è più tempo , una capanna per lei sarà^ 
<tf il migliore ricovero, » 

Soggiunge come ha già dati gli ordini, per 
cMere scortato da quattro «uoi robusti ^%'^ir\ 
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oUori amorosi , onde aver seco un pò* dt 
bagaglio nell" esilio, nella fuga. 

Ne* Yolti de* fanciulli il terrore e in con- 
trasto co* loro moti 9 con la espressione della 
loro fisonomia , ed è in pieno contrasto con 1« 
loro abitudini e sentimenti 9 ma non si co*- 
nosce generalmente quanto sieho precoci 1« 
idee de* fanciulli^ da chi non li vide con cura 
educati 9 e conversanti con persone ingegnosa 
t di maggiore età. 

Papà io lo seguirò e potrò difendere , di- 
ceva qqel Benedetto bellissimo figliuolo. Ah 
perchè non potrebbe celarsi qui , presso i 
buoni contadini , noi taceremo sempre , gridò 
una delle sorelline ^ la costernazione e 1* a* 
i^ore parlava dal labbro di tutti: i cuori erano 
conformi , 1* iùdole e la fisonomia era varia in 
ciascheduno. 

La giovinetta prendeva una forte idea dei 
mali della vita; le sembrava troppo quel do-* 
lore » e forse vide allora un momento a quali 
lagrime poteva essere riserbata ! 

Teneasi quella famiglia in una sala terrena, 
che da un lato dava sui giardini , dall* altro 
sul piazzale avanti la casa ^ mentre faceansi 
questi parlari , un romore violento li scuote , 
pentono picchiare forte contro i vetri della 
fio^stce ; il primo pensiere è quello di essera 
assalito ^ arrestato .... un innocente ! Bene^ 
detto riprende , Papà , papà difendiamoci I Un 
servo a^^orne per far evadere il padrone .a^iv 
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sicuraodo che ha sbarrata la porta, che avranno 
da faticare prima di atterrarla, che né egli né 
i compagni, noa lo tradiranno mai, che tutto 
è pronto per la sua fuga. 

Ma questa bella devozione ebbe il suo pre- 
mio , senza che fosse posta in effetto, perchè 
la voce crescendo al di fuori , si conobbe quello 
essere il paroco che dalla terra vicina si por- 
tava a fare una visita ad ora tarda , e che 
trovando le porte serrate venia bussando alle 
finestre. 

All*alba Giovip lasciò il suo tetto, ove mai 
né irati né invidi pensieri albergaron con lui» 
lasciò il suo tetto come non fosse uomo amante 
della pace , del paese ; pregò nella stanza dei 
suoi figli y li benedisse , li confortò ad implo- 
rare Parcana onnipossente Provvidenza affinchè 
a quella volgessero le voci infantili , il cuore. 
Oh Padre nostro ! * 

Questo ramingo , che attraversa la foresta 
confortato dalla propria innocenza, sconfortato 
dalla nequizia de* tempi rivoluzionari , fino 
al 1796, non ebbe sentore di persecuzioni. 

Il quattordici maggio di quelPanno, i 'Fran- 
. cesi entrarono in Milano , e Giovio col cele- 
bre AliQSsandro Velia furono inviati dalia pro^ 
vincia Comense , al generale in capo ( come 
egli dice ) jier addolcire con pubbhci uj/iù 
r animo del vincitore, 

n 18 maggio essendo ripatriati questi in- 
viati , Aubernon , commissario ordinatore eoa 
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seMaola dragoni, viene a Como, e saluta Gio- 
Yio in nome del Generale^ 

Coiitribuzioui gravose dt danaro, di cavallr, 
di biajicheria , sono imposte da per tutto » e 
ciò elle . dà' UD gran* cruccio alla mente ita- 
liana , egli è la rapina de' capi cT òpera, chr 
SODO* nostra opera: una giovinetta che udiva 
i lagpi del Giovio patriotici veramente, sciamò^, 
cogli òcchi molli di pianto r Akueno Finge— 
gqo ne resta \ non si' potrà quella to^iere al- 
l'Italia J 

Giambatista essendo munic^ale si adoperà 
per il minore danno- d'ognuno nella distribu- 
zione delle contribuzioni » e ottenne qualche- 
cosa ' colle ragroni» presso L'agente militare' 
francése , e eoa motti, spiritosa 

Una satira che fu trovata affissa , die Io- 
strambo pensiero all^agente francese Valeri di 
chiamare, i maschi dai quindici anni in avanti 
per confrontare i loro caratteri eon quelU. 
della satira : cid portava uno spavento grand» 
ne' sobbórghi, e dovunque* Giovio rappresentò^ 
lo- scompiglio cagionalo da quell'ordine , e' 
venne almeno ristretto al soli abitanti della 
città. 

In quel tempo l'eccessiva- prezzo del pane ^ 
fl votamento delle pubbliche casse , e per 
fino del Monte di Pietà, irritò la povera gente,' 
e qualche sconsigliato eccitolla alla* sommossa. 
Ecco attrupparsi il popolo nella piazza mag- 
giore , e scuoCeie Vxdbeno della libertà. Porro» 

Gioi*ia 3 
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Carlo Innocenzo, della ' guardia nazionale, ar- 
dente pel pubblico bene, accorre alla adunata 
municipalità chiedendo provvidenza, onde non 
avessero a subire punizioni quc* traviati. Giovio 
viene alla turba, si fa aprire una loggia, e (la 
quella aringa T offesa popolazione . . . Oh 
quale eloqueuza del cuore e del raziocinio , 
quali sentimentf profondi , quali accòrte reti- 
cenze , e accorte indicazioni! Egli fece che 
venisse inchinato Pèsimio* vescovo Rovelli, che 
si aggirava profondendo limosine e preghiere^ 
egli cavò lagrime da tanti , essendo la facon- 
dia della verità e della passione , facondia ir- 
x^sistibile. Giunse poi Pordine municipale in- 
vocalo da Porro, che il pane stabiliva a prezzo 
più mite, e la cosa fu. acquetata ;.tì)a se. l'al- 
bero simbolico fosse stato atterrato prima che 
il santo vescovo con parole e limosine potesse 
farsi ascoltare , e prima che fosse diminuito 
il prezzo del pane, Ck)mo poteva avere la sorte 
di Pavia in quelT epoca , ed è bello serbare 
grata ricordanza dopo il periglio , a chi con 
savio accorgimento , e forse con rischio pro- 
prio , quello frastornò. E a quest'uomo ch« 
avea prima parlato a Giuseppe Secondo , e a 
Pietro Leopoldo pel suo paese, ed ebbe laudi 
da queir idolo della Toscana , a questo uoujo, 
che anche co' suoi scritti, cercò di fare fiorente 
il commerciò, oggetto di tanta utilità,, a que- 
sto uomo furono caricate le imposte più gravi 
che no '1 comportasse la sostanza e la prole j 
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fu turbata*, la quieto domestica , permettendo 
che alcuni briachi fanatici T insultassero più 
volte ' come aristocratico , entrando * nella di 
lui casa e 9 battendo le sciabole pazzamente 
contro le colónne dell'atrio, gridando morte, 
morte. Gli mandavano copie de' manifesti di 
vittorie franzesi alP ora del suo pranzo , ' con 
lettere che lo invitavano a piegare ai tempi , 
ed esultare. Vincano e siano onesti i vogliono 
esser liberi^ è non sanno esser giusti! Scla- 
mava egli ^ facciano un goperno^ non uno sgo^ 
verno 1 

Ne' gioriiali detti repubblicani , che erano 
anzi antiliberi, antipubblici, parzialissimi, spessa 
vi erano diatribe contro V aristocratico , il fiore 
de'* nobili , il -cavaliere , Vano de* venti paia » 
cioè de 40 Decij-rioni^ e cento altre schioc- 
chezze ; mai però si potè rimprocciargli una 
sola mancanza , una freddezza almeno verso i 
suoi o '1 suo paese. 

Più volte ammansati daHe grazie della sua con*- 
versazione, dalla gentilezza delle maniere, vide 
pentitissimi parecchi ufficiali, che alloggiavauo 
-da lui , d'avere adempiuta la divica raccoman- 
dazione di qualche furente che fosse ben bene 
vessato quel nemico del' pubblico 1 Più d'uno 
di questi lo lasciò piangendo ^ tutto commosso 
dalle cortesie di questo uomo, in cui credette 
di trovare un ispido padrone di casa. Fra gli 
altri iin giovane polacco gli confessò candida- 
mente la strana insinuazione che gli fu fatta : 
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quel' gfovlne tutto ardore per la sua. patria era- 
pieno di speranze ; ma tornò poi qaalche anno 
dopo» y povero di bei sogni , ricco di disin- 
ganno!. 

Una lettera deir emigrato francese Bussenne 
Schlahagberg lo avev^ già - £atto chiamare al 
nuovo u£fieio di polizia , perchè parlando del 
sovrerchLo impeto e coraggjo:^^ della propria 
«loglicy'gK dicevai a MonsieuF UJaut tdcher. 
</r retenir la lionne n e quel vocabolo Uonnc 
fa creduto indicare il ruggente o pacifico lione 
di Venezia. 

Oh se in quel tempo il Giovio si recava 
nella capitale presso la sede del governo 9 fa- 
cendosi conoscere da tanti bravissimi uomini 
che erano allora ascoltati, egli non avrebbe 
avuto quei mali che lo afflissero lungamente « 
egli non avrebbe dovuta fuggire come un 
eolpcvole ì 

Ma intanto la buona madre di famiglia in 
l^da a crudele agitazione, ritorna subito .con 
ì suoi aUa città^ e parlando, al magistrato fran- 
cese f che allora chiamavasi prepose , e mo- 
strando, come non avendo colpe non era da 
vessarlo , potè^ essere rassicurala suUa Datura 
Ariete del consorte.. Le grida furibonde di 
q.ualchti fanatico „ che insisteva , perché si an- 
éssssz a levarlo dalla sua villa , e venisse gui- 
daci intorno air albera della libertà , onde. 
Jarlo esultare , ed oitenerne cantici di laude ,, 
In il oxQlivtt che inspira un amico pietoso ,^ ai. 
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scrìvergli qaetle poche parche di spaveuto. Chi 
sa in queir ebbrezza a che poteasi sottoporre 
k iUustre vittimai Per fortuna non^ebbe luogo 
quel pazzo peusiere. Ija buona nuova gU fit 
tosto comunicala a Bergamo , ove e rasi ri- 
parato. 

Una sera al circolo della coita contessa (ìris- 
mondi , improvvisò , e coDchfuse «ob questi 
versetti : 

Le^ia guai meroin^lia^ 

€he sulla -cm^ i6 getti ^ 

Due rapidi Sonetti? 

Nacquer siccome unjiore^ 

iJuno dalle tue ciglia^ 

E Poltro dal mio cuore* 
A%'endo provveduto alla di lui sicurezza» la 
consorte gli scrìsse «he poteva tornarsene « 
ella partorì in quel tempo un bambino , «be^ 
giunto agli otto mesi , volò al cielo , vittima 
de^ patimenti maternù quell*angioletto nod 8or« 
rise mai ^ ma dolce 9 quasi non piangeva. 

Prima idea di morte eome set terribile f 
t»me stordisci i faneìuUi 9 come sorprendi a 
addolori i ^ovaneftil 

Giambatista provò la. gioja ddi ritorno dopo 
la fuga 9 e rassicurato su maggiori pericoli si 
tranquillava sulle piccole noie -9 e se ne con- 
solava con qualche epigramma ; per esempio 
«n giorno scrisse questo pensieretto : 
Tienmi pur giusOf e i denU^ 

Nel tuo Uvor ti sciacquai 
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Tienmi pur già , sovvienti 
Del sughero sulPacqua ! 

Oh cieca gente come lo avete mal concv! 
sciuto , se lo poteste aiBìggeret e con riverire f 

Vi hanno degli esseri a cui è d*uopo di 
promovere gli< afletti» e questi in vece doveva 
comprimere la tenerezza : fu sentito dire più 
vcJte : M* irrito con me y perchè sono troppo 
commovibile. Ah l P uomo veramente buono 
quello è che prova una tale pena degli altrui 
mali 9 che facilmente non se ne concola.. 

Alla gravità di queste osservazioni» per ren- 
dere esatto il quadro 9 e soUevare un poco i 
leggitori 9 aggiungerò che un bollente patriota 
Svizzero , visitandolo talora , prima del no- 
vello ordine di cose ^ volle continuare a ve- 
dere lui e la sua famiglia. Trovandosi ben- ac- 
colto 9 entrò in materia, e voleva persuadergli 
essere necessarie le forti misure per consoli- 
dare* il governo; per ^ssere esatto nei termini 
nuovi 9 senza cambiace modi e parole gli ri<- 
peteva: Sangue ci uuoUf cittadino conte^ sangue 
ci vuole^ cittadina contessa^ sangue. Se le bix- 
zarrie stessero press^ a poco solo in questo ge« 
nere di discorso , poco male ne sarebbe av- 
venuto alla- umanità 9 in Francia e altrove. 

Il governo austriaco rientrò a reggere que- 
sta parte di Lombardia nell'aprile^ del 1799- 

n Giovio aveva prima dei tre anni .di do- 
minazione francese stampato il primo ^uo vo- 
lume delie Opereite^ ed Epiloghi, risguardant.i 
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la religione ed il cuore 9 e proseguì nel trien- 
nio questi estratti di lunghi ed utilissimi li- 
bri ai quali talora aggiunse pensieri suoi. 

Alcune novelle son tutte sue , perchè aven- 
done presa un* idea da qualche scritto le ri- 
duceua poi ai nostri costumi , luoghi » tempi 
ed alla nostra morale; quindi la passione che 
ribolle , per esempio , in Alfonso e Luigia è 
vera, bella, veemente, perchè non è gigantesca, 
mostruosa la grande ajiima che la dipinse. 

Vessato orrendamente a torto nello scorso 
Triennio , volle aiutare al disinganno di chi 
sperò nelle promessa de* Francesi : tradusse e 
stanapò la Conversione politica del conte Ge- 
rani , o siano LeUerfi ai Francesi^ e vi ag- 
giunse in ultimo una lettera tutta sua col ti- 
tolo, di QMad><o della moderna democrazia. 

Reduci i repubblicani nel giugno delfotto- 
cento , ecco eccitarsi umanamente i capi deU 
r esercito della gran nazione a fare vendetta 
del librò e dello scrittore , benché fosse prò- 
mtiflgala una piena amnistia. I soldati rien- 
trando n^Ue città d^ftalia ripetevano nous ne 
sommes plus les Francais d^auire /bis 9 nous 
ne sommes plus les Francais, des dernières 
nnnées , parole che erano una bastevole con- 
fessione delle crude grazie passate. 

U nostMD autore, persuaso della giustizia di 
sua causa ^ non volle partire. Ai primi di lu- 
glio . è chiamato dal comandante d*armi Ga- 
vaillé. Egli si reca. da quello, che lo risaluta. 
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lo fa sedere , poi ad un tratto rivolgendosi gli 
i;rida: p^ous étes mon prisonnier, *— Eh bien 
fé le suis et sans guetve , risponde Puomo ec~ 
-cellente. 

Cavaillé gli dice che Va a porre i sigilti 
Vile sue carte , alle sue stanie ^ egli domanda 
«he possa scrivere due righe alla moglie 9 af- 
tinché non si sgomenti troppo. Cavaillé lo per-* 
«nette , e lascia il Oiovio nelia camera. Ap- 
pena sortito da queHa il servidore col biglietto^ 
i^aiutante Ricci lo ferma, temendo che a^ri- 
Tasse in tempo da far nascondere qualche co^ 
•alla sua vigilanza. Stolto! quésto uomo raro , 
avea pubblicati i suoi lagni per tante vessa- 
zioni , ma questo uomo non avea trame se- 
|[rete. Nelle piÀ fiere ambasce e timori nou. 
gli sfuggi mai una minaccia, un desiderio di 
vendetta: solo diceva: Un poco di polvere 
negli occhi di quello che volesse sottoscrivere 
la. mia sentenza ,. basterebbe a salvarmi ! non 
vorrei altro. ' 

Chi può figurarsi parte delPansia che assalse il 
^uore della moglie e de^ figli di lu^, a quel- 
Pannunzio , a quella visita ! Permise il 00- 
inandante che si mandasse da casa un letto 
per r arrestato , e lo lasciò portare alla pro- 
pria abitazione ; solo più tardi si seppe che 
fosse Tarrestato condotto nelle pubbliche car- 
<ìerì , destinate* ai malfattori. Cruda notte ! 

Cavaillé venne cogl* impiegati .civici a le* 
vaie i ^suggelli la mattina vegnente ^ alcuni 
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pedissequi della autorità vi si erano intrusi di 
"coaserva. Fu bello nelP esaminare quelle ce rie, 
il vederli leggere le copie e le risposte di 
preghiere nobilissime fatte dal Giovio in fa^ 
▼ore di accusati nell^anno precedente . . . uno 
di questi tì si trQvò raccomandato ... 

Egli difendeva con calore , e fu noiato con 
insistenza ; ma i magnaBtmi d'ogni parte eb* 
bero stima ed affetto per lui, da qualcbeduno 
troppo tardi conosciuto. 

Palesavano Tanimo sag quelle belle parole 
nel Quiidro delia moderna Democrazia =:r Dehf 
ìa vertigine non pia travolga neiPabisso delle 
-calamità Puman genere ^ e la sperienza dei 
nostri guai sia utile almeno ad aprir gli oe-- 
■ehi <fc* posteri , , . Io pel disinganno tPaU 
<uno , e per V intenso desiderio di promuo^ 
verlo 'mi feci lecita la fretiolosa pittura della 
nostra sehia^itii democratica. Protesto che non 
-acerbità di natura 9 non il sentimenti d*una 
■crudele personale oppressione , mi guidaron la 
penna. Mai non cesso di ripetere il bel verso 
del Petrarca • 

Pvó* gridando: Pace^ pace^ pace! 

Gavaillé pregato^ suppliéato, disse che avrebbe 
potuto lasciare questo colpevole in arresto nella 
•di lui casa ^ ove gli sì presentasse una sicurtà, 
« in questo trattato scorse P indomani ^ fu con- 
cesso alla presenza del Pretore che lo visi- 
4jksse brevemente la consorte ed i figli. Oh me- 
flU>ria ! nell^ardcnte luglio, in una cameraccia 
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sotto il telto^ nella prigione presso la chiesa <Ii 
S. Giacomo sedeva Tuomo giusto» l*uomo 
buono con la Bibbia , il suo Virgilio , il suo 
Dante ! ma nel carissimo sembiante si vedeva 
il patimento, Tamore e la compassione pe* suoi. 

Dopo corta visita, k famiglia do.vette da lui 
staccarsi, con la promessa del Pretore di vicon- 
durla air indomani n^ carcere , da quella . al^ 
lora desiato. 

Giunse Torà della visita de* suoi, e Giam- 
batista era tutto attenzione ad ogni piccolo ro- 
more , e le ore d^anguslia neUa aspettazione > 
sono penosamente lunghe. Un vicino di stanza, 
detenuto per ben diversa imputazione, si arr 
rampicò a parlargli dalla fessura di una ma* 
raglia : impietosito dalla prigionia di questo 
giusto, gli gridò: t* Si faccia spirito- stia di 
baon animo X $o che la sua Signora è andata, 
da un Generale arrivato oggi : gli. sarà Jatia 
giustizia e la. /ara mettere subito in .libertà. » 
Giambatista lo ringraziò dolcemente , ma al- 
lora cominciò «la sua maggiore turbazione ; 
aveva udito anche egli il frastuono de* tam- 
buri , e Tarrivo d*un Generale , il ritardo dei 
suoi gli fece suppoif e naturalmente che la sua 
povera moglie si fosse a quello invano pre* 
sentata , pregando per lui , e fosse stata mài 
accolta. S* immaginava il rossore, 1* angoscia 
di lei , 1* insistenza disperata ; e delPaltro la 
brutale indifferenza. Oh Dio ! Egli pregò onde 
gli fosse concesso di poter morire in modo 
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tale che restasse ai figli, di cui non poteva 
compiere Teducazìone, uà esempio di fortezza, 
di religione* 

Uno strepito grande interrompe quella pena 
mortale ; egli si abbandona a speranze su- 
perne ; tutto gli è tolto quaggiù , ed ei si 
sente più forte 9 quand^ ecco Cavaillé e Ricci 
assordandolo di complimenti y facendogli mille 
cerimonie 9 che lo pregado a volersi abbigliare 
e mostrarsi al popolo « essendo conosciuta la 
di lui innocenza 9 ed essendo libero. Un «uo 
domestico si avvicina per rehdecgli i soliti 
servigi 9^ gli prende la mano che inonda di 
pianto 1 ben quelPatto sincero stava in con- 
trapposto alla scena scimiottica di complimenti 
aCTettati del comandante. 

£scono tutti in8Ìeme9 e lo conducevano -^Ua 
piazza niaggìore; dicendo che volevano pub- 
blicare come in trionfo la sua liberazione9 ma 
egli preferi le vie più solitarie : pure molti del 
buon popolo che lo attendevano giunsero in 
tempo di raggiungerlo a poca distanza della 
di lui casa 9 e x saluti e i sorrisi delI^aiTotto 
Jo .accompagnarono alle sue soglie. 

Ivi altri baciamani e riverenze a bizelTe del 
Cavaillé e del Ricci , poi fu lasciato alla 
quiete 9 e n* aveva ben dWpo: il calore bol- 
lente delia prigione gli aveva* prodotta P en- 
fiagione alle gambe 9 e.soffnva molto. 

Seppe allora 9 come liberato dalla carcere 
mediante una sicurtà di mez«o milione 9 aV^ 
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Tarresto in casa : la quale cosa gli* tacque il 
comandante, chi sa poi per quale intenzione. 

Pare che la sua traduzione ( con^e dicevasi ) 
in carcere fosse un gentile accresci mentto fatto 
a sua posta da quel Francese, per farsi merito 
accordando poi il suo rilascio. 

Aveano bel campo, spie, rifuggiti, canagliet 
Mche «i fean turcimanni di qualche Francese per 
irenirgli a parlare , minacciandogli la morfe per 
«oddisfazione ^elFesercito delk gran Naziotie. 
'ViH , bugiardi! Non è pascolo mai la prepo- 
tenza dell» nazione^ ma d^una <;iiirma di avi* 
•dissimi iàfamì. 

' Un dì, fra gli aitri, egli disse 3 <« Ho suhHo 
•stamane un discorso di due ore sempre sulla 
mia fucilazione : in verità non mi sono deli- 
zia^que* colloqui , 9» gli volevano estorquere una 
somma gravosissima per impegnarsi a tentare 
di iarlo salvo ^ ma l*alto uomo altissimameot^ 
rispose? « Io non sono colpevole j non ho 
mancato alle leggi , ho detto la verità con ca^, 
loréi con dolore^ per illuminare^ non per of- 
fendere ; se la naiUone francese vuole quesito 
assassinio , Dio avrà di me pietà , <2e* miei ; 
io non voglio rovinare ia mìa famiglia : n ben 
•quella famiglia av;*ebbe per lui sagrificato fino 
alPultimo tozzo di pane 1 

Intanto scorreva il tempo penosamente, e per 
incutere spavento quell* aiutante Ricci, diceva 
aUa primogenita che si doveva presentare uà 
attcstato di malattia 9 senza del quale si avrebbe 
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doTnto condurlo a Milano per essere giudi- 
cato militarniente , ed ella : « Ah una ' bugi» 
non la dirà mai mio pkdre ì Se non hanno ri-* 
guardo ai mali che soffre davvero , egli nour 
L' accrescerà nella «uà dichiarazione i Dio ab- 
bia pietà di noi f Dio lo scampi f »> 

Alla fine d" agosto fu condotto a Milano ^ 
parlò a YignoUe con quella sua ' eloquenzai 
spontanea ^ piena di nerbo e di brio 9 che lo. 
diresse ai mare^cia^ Brune ; parlò- a Brune, 
con facondia nobilissima 9 e fu prosciolto. 

Ella è gioia per gli ooesl* uomini il .sol-- 
L'evQ d^uno. innocente; e quanti buoni palpita^ 
lauo ^ e si alLegraron con lui ì 

\fvAh^ incarnto quando il Giovio feggeva ai 
figli i nostri migliori poeti , o ne spiegava 
qualche antico !' qua! voce armonioisa 9 quali 
osservazioni 9 quale». si, quale incanto ! e se- 
guirla, anorosamenle qi^ando egli passeggiava 
pensoso oel sofì giardino ^ lieto che Pusignnoloi^ 
il visitasse cantando nel boschetto ^ e la ca- 
pinera mdlfieasse negli, arhosteelli eh^ ei rispet- 
tava per qne^nidi confidenti .... oh le ama- 
bili parole si ndivan da lui L Quale superiorità, 
alle brighe volgari sen»pre ,. anche sotto do- 
rale volte; quale elevatezza d?idee> di senti- 
mento L ben da quel caro, labbro, il mele d^lbk» 
scorreva, per ineflabile dolcezza l 
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Per dono miagolare delia sua ÌDdole , egli 
non si stancava facilmente della continuità delle 
cose; quella smania d* Innovare» solo perché 
il nuoYO può avere qualche merito per l'in- 
itiMidito signore 9 non fu mai la sua. E quei 
giardini, e que* libri » quel passeggio, fin anco 
que^ mobili se comodi e decenti, non gli ven- 
nero a noia ; ella è una felice natura quella 
che porta Tuomo a godere tranquillo de^ pia- 
ceri primitivi, reali, del bel sole, della cam- 
pagna « d^una ridente villa, d^ una colta com- 
pagnia , senza avere una foga pel gran numero 
di gente? per la varietà de* paesi che ci trasferir 
iiierebbe in orde vaganti, per una successione 
interminabile di ornamenti , di nru)de , che vi 
fanno inquieto e scontento d'^ogni cosa pos- 
seduta. , 

£gli gustava con piacere lo spettacolo ma- 
gnifico del teatro, senza affliggersi non avendolo, 
e senza intendere quello stollo brio di ap- 
parire stanco e freddo per le belle cose. 

È osservabile come si fosse serbata questa 
savia inclinazione in un vivacissimo uomo , 
che fu libero padil^ne di sé in giovanile età , 
ricco e ardente. Ma la -sua vivacità era con- 
giunta coli* altissimo intelletto ; non era di 
quella- comune vivacità che p'uossi chiamare il 
fuoco fatuo delio spirito. 

Chi potè osservare con acutezza d* atten- 
zione trovò nel nostro Lariano una singolare 
unione fra la perspicacia del suo . discenii* 
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mento , sostenuto dalle lellure scopritrici doUc 
tendenze degli uomini , con P indole sua in- 
genua , e il cuore amantissimo. 

Se ti giudicava con la mente del filosofo, cri 
ben certo clie niuria tua pecca ,- ninna frivo- 
lezza sfuggiva all'occhio indagatore ^ ma se 
avevi un lampo d'ingegno in tuo. favore , una 
grazia, una bontà d'intenzione, il pentimento 
d*uno sbagliò, quel cuore l'intendeva, ti 
scusava , e ti avrebbe spinto al bene coll'e- 
senipio e con le piii amorevoli parole !• 

Una indole cosi fatta non poteva essere te- 
nebrosa: egli non avrebbe trascurata una pre- 
cauzione per un altro , ma per sé stesso era 
meno diffidente : oserei dire che la gioventù 
^el cuore fu protratta in lui per eccellenza di 
natura , non per difetto d'antiveggenza. 

Questa sorta 'd'uomini hanno poi un infinito 
numero di sussidj nel loro ingegno per ri-* 
medio e conforto ai mali provenuti da gene- 
rosa buona fede, e una infinita pace nell'a- 
nimo loro, se con ravvolgimenti maligni non* 
schifarono qualche insidia. Un importabile male 
egli è quello che avviene per azioni fatte con- 
tro il proprio modo di giudicare e sentire , 
perchè allora si sente un contrasto con noi 
slessi , né sappiamo • come ingegnarci a tro- 
vare compatimento; per .esempio, se una men- 
zogna avesse potuto proferirsi da Giovio, quella 
menzogna detta a forza, non gli avrebbe la- 
asciato più riprendere calma. 
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£ conviene aver vissuto famigliarn>ente eoxk 
uomini prol)issinii che palesassero candidi Ta- 
jiimo loro , ed avere riflettuto un poco sui 
raisteri del. cuore umano, per sentire ben ad- 
dentro queste verità : forse presentate con seni— 
plicità, si devono sentijre verissime dai retti 
ingegni. I tìgli 4 i libri occupavano le sue ore,, 
e la cura delie sostanze cui attendeva con pa«» 
terna sollecitudine. 

Accompagnalo dalla fanriglia , lungìiissime 
passeggiate lo divertivano ». specialmente l'au- 
tunno^ le acque cadenti, i*oiaoreggianti, spu- 
mose , un .b<il verde , il sole spleudente , bel- 
lissimo , erano oggetti di dolce rapimento per 
quello spirito elevato e tranquillo. Ni una beltà,, 
di cui il sommo Fattore largo arricclù questa 
terra, era muta pel suo cuore.. Le create cos^ 
Sono geala al Fattor se hen Vestimi J 
• Nell'agosto 1801 il buon padre diede iiv 
moglie al majcliese Carlo Innocenzo Porro , 
vedovo dell'egregia Giulia Arese , la primo- 
genita Felicia. Il gran cuoi-e , il collo, ingegno^ 
di lui erano una vera fortuna per la sposa*. 
Porro , figlio del suo grande amico , vedei^ 
dolo pi4 da vicino più lo ornava^ e gradiva la 
>«ia approvazione, degno di provare una mas- 
sima del Giovio ,. ch£ è bella la lode d^uomo. 
lodato. 

• 

Porro recò a liù k bella Ode festosa del 
Monti sulla Pace ; que* versi armoniosi lo em- 
pierono d'entusiasmo, per modo che la ^ols& 
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lepidamente in latino. Egli diceva celiando» sé 
essere un Luca fa ppesto, 

QuelPatitunno gli era minorata la corona 
de* figli con questo matrimonio, ma egli vi- 
sitò i consorti , e gP invitò specialmente pel 
primo novembre 9 giorno d'una piccola festa 
pietosa 9 e radunanza alla sua villa. 

Quella mattina lasciando -seguire la strada 
grande dalla carrozza , i consortì Porro si av- 
viano nella foresta : dopo un breve tratto di 
via tutto deserlo , dopo aver passeggiato lun- 
.ghesso il fiume Terrore , ecco air improvviso 
una brillante musica cbe fece della selva uiC 
armonia. 

£ più caro avvenìmentn pel cuore , ecco il 
gran padre ridewte «on la amata famiglia cbe 
accoglieva questi gratissimi suoi 9 incontran- 
doli a più d'un miglio della sua villa. Oli se 
Farmonia esprimesse tutti i bei sentimenti! ma 
egli beo lesse sulla fronte del leale affettuoso 
genero F intenso commovimento! 

Colonnello della guardia nazionale , Porro 
si recò ai Comizi di Lione con la mogHe ; a 
questa scriveva il padre z u Je viens d'étre im- 
pose, de 10,000 Itvres: s'il est quelqoe moyen 
■francais , cisalpin , arabe, ou ture qui soit en 
<on pouvoir, je te prie de le prendre; je vou- 
<lrais enfio étre rayé de cette liste patibulaire. 
4'en ai tous les droits, mais tu sais que dans 
•ce tems je suis comme le paralitique de TÉ- 
vangile 9 qui ne pouyait pas se jeter dans la 
Ciovio 3 
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piscine 9 et je dia cornine lui: Hominem non 
haheo :• ah 1 que j*aimerais de trainar ma 
vie a la campagne \ peut-étre l^on pourra 
me reconcilier avec let villes . • . • ; mais je 
veuy des villes 9 et poiut des communes : au- 
irement je me dirai citoyen de Veraago, d'Ol- 
giate et communiste de Como. » E in un^aU 
Ira: u Je remercie le bon Dieu de sa sainte 
et digne garde , disait le roi de Prusse dans 
son langage diploma tique ; et moi* je dis , que 
)e le remercie de sa protection paternelle. Tu 
me rajeunis en me parlant du Mont-Genis et 
de la Savoie. Fais bien mes oomplimèns à 
rÉvéqiie BertieH. Oh qu^il était beau le tems 
lorsque je lìsais sa Théologie 9 et que j'y 
faisait des notes! à present c*est tonte autre 
chose : il faut étre Sir Politick. » 

Nel febbraio 1802 gli ritornò col genero la 
figlia 9 ella lo visitava giornalmente : ammira- 
tore del gran Tullio , le permetteva di appel- 
larlo talora Pamico, il seguace di Cicerone , e 
celiava soavemente sulle diciotto ville del ro- 
mano oratore ^ che avrebbono giovato anche 
alla famiglia 9. com* egli si giovava della elo- 
quenza di quello. L^amabilttà della conversa- 
zione del Giovio diveniva sempre più osser- 
vabile9 i suoi figli lo ascoltavano con una sorta 
di adorazione ; parlando e scrivendo nella sua 
bella casa, ne* suoi bei giardini era alieno af- 
fatto da ogni malevolenza 9 da meschine im- 
portanze basse cure. 
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• Questa sua figlia gli diceva ch'egli abi- 
tava come un castello incantato, separato dalli; 
brighe e dai piccoli interessi degli uomini , 
ove stanziava la pace domestica , e tutte le 
buone idee ; infatti , ella vedendolo con colli 
amici , co' suol figli e con le giovanelte figlie, 
le pareva eh' ei sedesse con . le Muse e le 
Grazie. 

La gioventù è entusiasta per- l'uomo di me- 
rito che giudica sé slesso imparzialmente ; e 
il Giovio , indulgente per bontà con altri, era 
nei giudizi di sé acuto e severo. Vedete , le 
disse un giorno , ho voluto leggere troppo , 
anche autori esteri : ogni libro nuovo mi rubò 
del tempo ^ se mi fossi ristretto allo studio dei 
Classici» e mi fossi lasciato volgere alla poesia, 
che m'incantava, avi'ei fatto meglio per la mia 
gloria , avrei potuto essere poeta ! ma amore 
pel mio paese, e pel pubblico bene mi oc- 
cupò di cose morali e di cose patrie : voglia 
poi di sapere , mi f^ce ricercare ogni scritto 
nuovo , e pochi erano di perfetto stile. Za- 
uotti a settanta anni studiava la sua lingua ^ 
io lo ripeto ai valenti giovani che . mi par- 
lano di studi. Qu^to giudizio di me ,. crede- 
temi , è vero , *e In tempo lo sanzionerà. Ah ì 
non tutti conoscono lo scopo buono de' nrici 
scritti , e quell'unione d'affetto , e cognizioni 
acquistate^ che li dettò spontanei . .. . ma i 
magnanimi pochi , e il buon popolo , e le 
anime affettuose mi renderanno giustizia, e la 
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loro giuslizia sarà per me il più bel fa- 
sore! (i) 

Sì staccò il primogeniU) Benedetto, per man' 
darlo a Pavia, e i due minori, cavaliere Fran* 
cescoy e Paolo, pel collegio : scrisse in quella 
occasione alla Porro in campagna : u Tene^ 
rezza , tenerezza , bella dote e martirio delle 
anime belle , ft* ho conosciuta : conosco e co- 
noscerotU fino ai deliqui delV agonia! » 

Nel 1 8o3 divolgò le Lettere Lariane a Bet- 
tinelli , ed invocato dal generale Teulié lec« 
delle Inscrizioni per POrfanotrofìo militare con 
tanta forza di sentimento , e forza di espres- 
sione che piaceranno tutte , e alcune saranno 
modello immortale. Sono inspirate , coni* egli 
dice , delPamor verace, lungo, focoso, profondo 
Terso i grandi uomini , d^ogni sorta , di ogni 
secolo, e massime verso i grandi delP Italia. 

Aggiunse alle prime trentasette Iscrrzioni 
altre treutatré pef compiacenza alle preghiere 
dello siesso , e nel i8o4 le diede tutte alle 
stampe : Colpito da alcuni errori sfuggiti alla 
Baronesa di Staél Holstein parlando deglTta- 
liani neir.Opera sulla Letteratura , considerata 
ne'' rapporti sociali , egli vi uni le sue Osser- 
vazioni. Sì vede in quelle chiaramente ruomo 



(i) Non «Tcva ancora composte le Tscrizioni mi- 
litari, né le Idee sulla Tristezza, ec, ec. Il disccr- 
uimento poteva poi allora vincere la niodeetia. 
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che sent^ ira per le lettere italiaue poco allora 
note alla Autrice, e nello stesso tempo l*uomo 
che intende il valore di quell'alta meste. 

Quando ella pubblicò la.Gorìnne oh come 
fu commosso il Giovio da quelle passioni trat-> 
tate con isquisita energ^ia, dalTamore figliale, si 
puro e profondo , che vi è espresso ! ed egli 
si accorse aver ella conosciuti gli arcani della 
ìndole e del genio d* Italia ! 

Quello stesso anno pubblicò gli Opuscoli 
Patrj : nella prcfkzione sull*Amojre di pàtria si 
scorge il come egli siasi sempre fermato nel 
paese ove nacque. 

u- Amo la patria ( son. sue parole ) 9 ed 
« amarla voglio anche come la capinera e il 
M passero solitario aman lor nidi. Non piagge 
itf\straniere, non turbin roinoroso d'aflbri me k 
m cancellano dal pensien>; fin dolce il vento 
H mi fischia de* monti miei, giocondo m'*è il 
M maria fremito 9' di cui s*inorgoglia il mio 
ti Lario. Le rimembranze degh^ anni miei primi 
u pur soavi mi tornano al pensiero , e queste 
u torri ariose, cui dietro serpeggia Fellera, e 
4t le antiche lepidi , e fin le tombe mi par-? 
M lane de* miei illustri concittadini. Qui respi- 
et rai le {>rime aure di vita : spinto altrove 
4t pupillo, per causa d'educazione, qui ritor- 
*t nai ; nè^ queste mura abbandonar seppi più, 
«< che per brevi lontananze, tanto allo spirito, 
€t al -cuor mio parlavano insieme anche con un 
M certo istinto, le domestiche carte degli ,an«> 
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it lenati mici , e singolarmente di Benedetta 
«< Giovio 9 fratello di Paolo lo Storico ! Anche 
u le pub))liche cure a cui fui cbiamftto fin 
« dagli anni miei primi giovarono ad arrestarmi 
u in questa 9 come disse Dante, carità del 
(c natio loco, n Poi segue i suoi . dolci lagni 
su ] genitori perduti si presto, e conchiode: 
u Fa destin mio . che fossi gittato a vegetare. 
« unico in questo mondo ! Compepsommi il 
M cielo più largo , facendomi padre di fami- 
M glia \ n . 

Parole che caveranno le lagrime da quelli 
che egli illustrò con tale sentim^to I 

Quando i suoi figli, ei^no in sua compagnia 
con alcuni amici gentili, si abbandonava alla 
ispirazione del genio , ed era un bel paria-* 
tore : molti scherzi piacevolissimi appurati » 
altri appena s&orati, onde il brio s**indovinasse« 
e, non trop{>o spiegato, fosse men vivo, fluidità 
d^ espressione , allusioni (ine; . vivaci 9 còse urT 
baaissimc 9 festevoli , accarezzanti , ogni grazia 
del dire e conciliare i discorsi assennati ^ spi? 
EÌtosi, era sua propria. 

Un di^ fra gli altri 9 era lieto, amabilmente 
d^una bella visita del conte Rosmini , e^ su 
quel cuore suo tenero facea V impression grande, 
la gentilezza del colto visitatore. 

Nel dicembre 1806, accompagnò^ a Modena 
con Benedetto la. aacondogenita Vincenza che 
fece sposa del conte Panigadi : allora visitò a 
Mantova Bettinelli , da .dove scrìveva alla 
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Porro: <( Mantova è bella davvero 9 ma seuza 
<f sole ^ a noi qualche ora ne tolgono 1 monti ; 
i( qui e a Cremona , molte molle ne * tolgono 
« il Pò e i laghetti» che sono beili , ma cinti 
u di giunchi. Visitai Bettinelli, e gli dissi che 
u mi l'erma va un giorno- per contemplare i 
<t Giganti , « Lui , non men grande. Non sa 
u come. 9 ma feci molti epigrammi in prosa » 
« di cui non mi ricordo. 

ii Noi non abbiamo una piazza per Plinio ! 
<t Qui v' è la Virgiliana. Ma cosa abbia m noi ! 
u Cosa abbiamo ? e il Volta ! ma si obbliano 
M i nostri graAdi. Son nostri i Royelli e i Mar* 
M tignoni. Vorrei che fosse qualche cosa poi 
M anche Pamico di Cicerone . . . penso però 
u sempre che sebbene non loJato è bello es-r 
M ser lodabile. Ciò tocca a noi. 

4f Abbracciaterai vostro marito che mi toccò 
tt il cuore nel salutare da ultimo la Vinccti-^ 
H Zina 9 e me, suocero, e amico del suo buon 
M genitore. Oh questo cuore non invecchierà 
u dunque giammai ! e con questo cuore avrò 
u talora la scorza aspra ! ,9 

Da Modena poi scriveva : u Ho trovato 
a un appassionato di Virgilio i io matto 9 gli 
u stesi sul momento sedici o diciotlo ,versi 
u latini. Oh ! parmi che tu dirai , Mio padre 
M non mi fece insegnare questa lingua : lungi 
<* querele: leggere e intendere la propria lingua 
*t e la francese, e molte grazie e dolcezza9 ren* 
4« dono abbastanza care le donne^ sieno spose9 sien 



4o CEKm SnttA VITA 

u madri. Se hanno tempo da istruirai di piCr é 
« bene, ma non è necessario» credilo. Ho co- 
w hosci\ilo una famiglia d* oro ; certi signor» 
{( Baraldi : TAbatino di vent? otto anni mi 
u raffigurò il mio Betoldi: egli è fautore del 
M Valmont riformalo in tre volumi. Fui alla 
« Biblioteca ^ magnifica yeramente. Non avret 
M mai creduto che le mie lettere a Tiraboscht 
« formassero un tomo di quella , mentre io a 
u Tiraboschi , tranne pochissime lettere , non 
« iscrissi che per commissioni date o ricusate, 
u per date lettei*arie e. dubbi di storia let- 
u terarìa. 

. << Egli è vero che qui sono raccolte i8,5oo 
u anime 9 e noi non ne abbiamo che 14*000 
u con i sobborghi e contadini della convalle ; 
u egli è vero che qui, oltre la gran Biblioteca^ 
u havTÌ teatro chimico, accademia d^arti, teatro 
u fisico, ma vedi, poveraglia infinita anche ìd 
<( manto e vel nero^ e mi sento chiedere ovuo- 
u que: Zelenzaonblognin! Ingegno e coltura qui 
« ne trovai molta molta , e forse all^uopo mor* 
u dacità. 

u Del resto dice Orazio i 

Navibus alque 

Quadrigis petimus bene vivere 
Quod peiis hic est. 
u E dove mai ? nella ignobil deserta terra 
« di Ulubra . . . ma , per dire il vero, ci 
« vuole anche in Ulubra il bel sole che ab* 
<< biamo adesso, qualche librp, qualche amico. 
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M qualche figlia coinè tu e come le altre 
M mie ! » 

Tornato alla famiglia, continuò i suoi dflettt 
studi , e mandò alla Accademia di Mantova un 
Trattatello sulla Perfettibilità ; qualche squar» 
fio e qualche linea di quello, troncato e rac- 
colto a mala pena nel giornaletto che aveva 
per tìtolo Carriere delle Dame ^ oflrir poteva 
una sinistra interpretazione* Venne quindi l'or- 
dine perchè Giainhatista Giovio elettore fosse 
arresisto con guardie alla casa. Benedetto suo^ 
a Milano tentò tutti i modi per far conoscere 
k verità ; fatalmente lo scritto originale era 
qtfello stesso spedito alia Ac'bademia, e si do- 
vette a quella chiederlo. Ma intanto esami ^ 
disturbi , timori , e giova ricordare che la i^^- 
rohi ybtluccia si volle intendere come fosse un 
peggiorativo di nastro , * perché cosi la frase 
fettuccia tricolore -avrebbe detto nastracelo a 
tre colori, e questa insolenza si sarebbe punita. 

n Redattore di quel giornaletto niun rap- 
porto ebbe col Giovio, se non che un giorno 
recatosi a federe i quadri', già del Museo ài 
monsignor Paolo , bramò di conoscerne il pa- 
drone : quegli venne alla galleria, e lo pregò 
di desinare con la sua famiglia. Il Redattore 
accettò , dicendo che da. tatit*anni non desi- 
nava mai «senza la moglie : pregato di con- 
durla seco , lo fece , e questo fu l'unico .in- 
contro . ( vedete bizzarrie ) che potesse spin- 
gerlo a quel tratto scortese. 
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Durò quìndìei gionii iatieri questa Iraver- 
s'iA , poi tutto unì ; ma resta una ricordanza 
trista al probo uomo vedendosi facilmente ac- 
cusato 9 vedendo la calunnia aversi tanto ere*, 
dito! Ma egli sapeva ritrovare in sé stesso. un 
tesoro di conforti , e magnanimo sapea per-* 
donarle. 

Trasse alcuni pensieri dalle Tombe d^Her- 
vey , cui aggiunse .qualche sua Nota, piena di 
tenerezza e di cuore, e ne formò un aureo 
libretto, unendovi due suoi poemetti in ottave, 
uno per la ' Morte di Bettinelli , Faltro pec 
quella d^una vivace amabil giovane di lui cUr 
gina. Nel primo con dolce modulazione e^-* 
gonsi pensieri ed affetti alti e sublimi^ i versi 
deliVlro traegon veramente le lagrime^ e voU 
gono a. speranza anco i ritrosi. 

Fu scelto più volte, difensore oOicioso di 
imputati , i quali trovarono- sicuramente la se- 
vera probità di lui tutta addolcita dalla pietas 
e fiancheggiata dalla facondia del dire , e da 
nobile artiOzio di difesa. 

.Nominato prefetto degli studi, cgme doveva 
essere di ' sprone ai giovanetti, la sola sua 
presenza! quella fronte serena, e ricca dLpen^ 
samenli , e que* labbri che dicevano parole dì 
virtù ! 

Nel novero de;^ suoi diletti letterari non vu<^i 
omettere come il chiarissimo abate Borda co*- 
minciasse a comporre iscrizioni , ed . esercì*- 
tarsi nelP Epigrafia , conservando incognito i)i 
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SUO nome ( tanto adesso caro alle persone te-^ 
nere per la memoria degli uomini prestanti , 
e per Tooore che fanno a sé slessi i viventi 
coU^onorare que* trapassati),' molte persone, erano 
intènte a.leggpre la iscrizione allora posta in 
una chiesa de* sobborghi di Como ; il Giovio 
sentiva la diflferenza di stile, di forza di que-* 
st'anonimo , dalle ordinarie iscrizioni, e soste-' 
Deva essere d^un dotto uomo : il Borda pas- 
seggiava intanto fra la gente «enza farsene 
conoscere autore^ e raccolse il piacere di sen- 
tire ammirato il suo genio, come Giovio ebbe 
il piacere d^ intenderlo. 



IV. 



E 



LETTO Podestà. di Como, *occò al primoge-* 
uìto suo Benedetto -di entrare ai servizio mi-< 
litare gi^àrdia d*onoire: oh chi conosce il cuore 
di padre, e d'un tal padre , T abbia a com- 
piangere! 

La mattina dopo la partenza per Milam» 
dell' amoroso $ iii^egnoso figliuolo , scrisse alla 
Porro, prima.ch'ejla andasse a. piangerne con 
lui, questi bei- sentimenti : («Questa partenza» 
(c mi aperse in cuore la più acerba piaga . . 4 
u ma le circostanze ... il dolore non mi fa 
« ingiusto. Ma credetemi che la mia sciocca 
« figura di podestà mi eostò tanto strazio di 
M cuore , che non ne sarei pagato con un re-^ 
^ gno. Le parole generose di quel carissimo 
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u figliuolo ini consoleraano ia ogm sforzo cbe 
u io farò per lui: egli *ha pure, grandi qua-*. 
*( lità ! e spero .« spéro 1 . » . con' le lagrime 
M agli, occhi. e il siilghiozzo in cuore gli par- 
u lai di Dio 9 e dell^amor mio^ jnnansi- al ri- 
<f tratto di Benedetto Giovio , di cui al -bat* 
M tesirao gli posi il nenie,, perchè non solo 
«* de^ talenti 9 ma deUa morale condotta di lui « 
M fosse uno imitatore \ 

^ Dio, protegga i miei figlia ,» 
. Spesso potè visitarlo il suo militare,- e si 
vide ancora intorno tutti gli amati figli, gra^i 
e affettuosi. 

Commosso dal grave daqno recato a Como 
dalla escrescenza del Lago , nuiggiore del so- 
lito, nel i8io, e reso anche piti grave dai nu- 
merosi allòggi diHruppe, fece imprimere una 
bneve lettera su quel disastro. Fu perciò chia- 
mato dal Prefetto , e avvertito che. il governo 
era scontento di quello zelo patriotico. Egli 
era . ricco di alta ragione per giustificarsi di 
aver promosso un rimedio- a tanto male. 

Una visita del ministro dell* Interno al po- 
vero paese allagato probabilmente ne fu la 
conseguenza , essendor sempi*e cosa utile che ì 
disordini sieno osservati dappresso dai supremi 
maeslrati , e fu da quello trattato con ognt 
gentilezza. Avvezzo a tentare sempre di pro- 
durre il bene^ potevasi noiarla, non istap- 
eaiio \ e sulle schifose malevolenze, Giovio sa-^ 
peva ridere e perdonare. 



DI GTiMBATISTA CIOVIO. i5 

<Juesto uòmo singolare fu benefico 9 come 
fu educatore^ buon <;iUadino e * magìsti^to , 
conoe scrittore, per inspirazioiie) per amore di 
verità, -di virtù. Fu buono costanlemente, ben- 
ché avesse fervide passioni , e seppe soppor- 
tare magnanimamente le sveniure, perrlié serbò 
vivissima fede nella celeste idea d* eternità. 

Maritò la tèrzogenita Francesca Antonietta 
e ol colonnello cavaliere barone Vautré , -poi 
generale, e qualche tempo dopo il terzo ma- 
schio Paolo entrò nel reggimento del cognato. 

La spedizione ultima coatro la Russia quante 
agitazioni Cagionò al povero* padre! • .. . Be-- 
nedetto^ era -passato luogotenente di cavalleg- 
geri^ e parli per quella guerra ; per quella* 
parti il colonnello Vautre con PSolò. ^ >'* 

Il terribile freddo di queH' inverno er» 'tiii% 
continuo Hcordo ai miseri parenti del 'paù> 
terribile freddo delle Russie. 

Molte voci «paventano, alcune consolano s^ 
si ricevono nuove del valore , delFonorevole 
coraggio , e delle ferite de' figli e del genero, 
Seppe che il Principe avea scritto alla Prin-^ 
cipessa così: ^ Fra i militari che si sono 
distinti , i due fratelli Giovio hanno un dì- 
ritto particolare alla mìa considerazione. Il 
primo l*ho nominato capitano sul campo di bat-. 
taglia, e Taltro membro della Legion d'Onore.,, 

Giambatista era fatto per sentire ogni glo-' 
ria , quindi anche la gloria militare ; ma il ' 
suo cuore Iacea sangue. Quale coraggio , quale i 
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merito ci vuole a farsi lodara in un corpo di 
bravi militari quali erano i loro compagni! 

Le speranze cr^^sceano per Benedetto che si 
sapeva essere in .ritirata^ ed aver fatto parte 
del Sagro Squadrone ; il colonnello Yautré e 
ru{Hciale Giòvio era'no prigionieri. 

Dio é misericordioso nella eternità ! 

Benedetto a Cubingen in Prussia , già in 
salvo y ma spossato da crudeli disagi ^ mori di 
febbre. Oh sfortunato e -amal)ilissimo giovane! 

Misero padr^} ! Forse i suoi %li tutti deso- 
lati 9 per compatire al suo dolore non seppero 
alleviarlo; essi 9 Tiimore che gli mostravano 
piangendo con lui ^ non * lo credettero nocivo 
alla salute sua , ma confortante quello strazio. 

Mi restale voi altri , almeno mi restate voi 
altri ! diceva cogli > occhi amorosi e piangenti , 
e la sua affezione pel caro Scomparso dalla terra, 
e la sua per i figli che lo pote^'ano ancora mi^ 
i^re, fu grandissima e sempre con lui. 

Fece sposa la quarta figlia Carolina^ del 
barone cavaliere Bianchi^ maggiore delia Guai^» 
dia,^ poi cplonnello. 

Sostenuto da vivissima fede cercò del bal- 
samo alla insanabile ferita del cuor suo> nella 
religione. Ah ! i soli pensieri filosofici sono 
pur piccioli per Tuomo addolorato ! sono pure 
aridi ! Che importa all^ Uomo che tutta si 
sciolga questa materia; che importa air uomo 
che questo pianto sia ueirórdine delle cose! 
peggio aache per ciò. Ma lo sorregge a sop- 
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p^*Ui*e il cordoglio la certezza che ogni so- 
spiro è costato ciair£terQ0 Dio , cbe i buoni 
Sforiti si rivedranno in cielo ! 

Quella cruda morte accadde il 17 dicem- 
bre i8i3. Qui si seppe . nelP inverno. Giovio 
si senti subito male 9 si riebbe un poco nella 
state; egli vedeva i tormenti della eletta con- 
sorte : povera madre ! nell'ani uimo si Spiega- 
rono a Giambatista dolori alle braccia, alle 
spalle , dolori al capo. Fu dello con verità che 
vi sono de" segreti di natura nel cuore de' ge- 
nitori , ignoti ancora alla medicina. 

Scrisse all'egregio conte Cerati le notizie 
dello storico di Como M. Giuseppe Rovelli, e 
se ne ricorda volentieri la epigrafe ^ Fìr 
bonus et sapiens, „ - 

Que' boschetti nella- sua villa , que' passeggi 
si cari un tempo., g^i ricordavano -quel di- 
letto figlio , e le parole di lui amorose e i la- 
lenti. Scrisse alla Felicia Porro nel dicembre 
del x8i3: ^' Abbenchè il sole, e il la- 
ghetto mio , sieno belle cose , e gli agrumi 
e le viette, e i pini, pure ben sapete quanto 
^ il Signore voglia farmi sentire amarezza . . . 
^^ un morto ... un prigioniere . . . Jiat 
*^ voluntas tua \ Lunedi , se uon T impedisce 
'* il mal tempo, partirà tutta la famiglia^ e re- 
^ stero solamente io per dar passo ad alcune 
*' faccende; ma sospiro io pure di restituirmi 
^ alla città ^ e di farmi corteggiare da tulle 
*-^ le mie figlie, ed ora massime che i reumi 
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^ s* incarnano » s* ìnossano meco. La lor aedi 
^ principale é dalla sommità della spalla si- 
*^ uistra sino al polso biella mano« Ma con 
^ quanta sapieosa non mi ricercano essi ogni 
*^ sensitività ... là freddo, qua caldo; dov« 
*' dardi, dove stupore : sempre sospiro il letto, 
^ e so che una veglia noÌ€»a m^aspeita. Prima 
^ delle quattro imbraccio un maotellone , • 
^ stommi seduto ed appoggiato ai cuscini. Al- 
^ lora sarebbe il tempo che io dovrei dar con- 
^^ versasione fino alle sette e mezzo. Ma chi 
*' mi può tener conversazione in quelle ore^ se 
^ la pazienza mi mancasse « un qualche pen- 
*^ sier^ che la vaga lacera e stanca mente o 
"^ raddrizza o consolai Saluto vostro marito • 
** il povero Galeazzino, a cui desidero pronta 
^ guarigione: incocchi si gióvani deve «gli 
*' dunque sofierire i „ 

Pregato da D. Baldassare Lambei*tengiii nel* 
rini'erno del 18149 sposo promesso ^eir ul- 
tima figlia Luigia , di rallegrare le nozze dèlia 
sorella di Ini , Giovio con animo compiacente 
« mano mal ferma scrisse il seguente Sonetto: 

Baldessar , che -col nome a me rammenti 
E coir ingegno queir onor di Manto, 
Quel Castiglione , i 'Cui purgati accenti 
Formar de^ colti cortegiani il vanto. 

Perchè me stanco ed infermiccio or tenti 
Nuziale a scior per la tua Suora il canto? 
Altri i modi n* esalti £ i ^rin lucenti, 
£ eli* io li taccia verecondi tanto ? 
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Ha beti ptego ^u lei dal Dio clemeotc 
la q[ttest^e^i*o di cure amaro esigilo 
AfTetti al gioTÌn cuor, lumi alla mente: 

£ per te voli io fo : sai che qual figlio 
Quasi io li guardo , e forse il elei consente 
Glie il lungo pianto al fin terga dal ciglio! 

Ma caldo d'amore paterno» e d* ambascia, 
subito dopo improvvisò, turbato e afroroso : 

Che ii lungo pianto al fin terga dal ciglio? 

Ufo *l spero io piò, nò 1 voglio pur; sotterra 
. Verrà meco il mio duolo, ab! d'un tal figlio 

tfun figlio tale il rio destin m'atterra! 
Ratta slese la morte il cinido artiglio 
. Sa quel solvente folgore di guerra: 

Senno, beltà, valor, grazia, consiglio, 
; Si grato core , im pugno or son di terra ì 
Sono un pugno di terra in suol deserto : 

A Cubinghen sen van gli adetli miei, 
. £ sempre il petto ho per gran doglia aperto. 
Deh! caro mio! ben per te cólti avrei 

E mirti , e allór , ma di cipresso un serto 

Mi. offri, e tu fosti il mio pensiero, e il sei I 

Cosi l'anima veramente poetica Io seguiva 
nella infermità grande e immaginosa ; cosi 
Paninia poetica spiegava la sua for^ ^ sfug- 
gendo talora alla spossatézza del corpo. 

L' infennità lunga, deìiai osteosar cosi ^ cruc- 
ciandolo, non gli tolse la dolcezza e la forza; 
talora scherzava piacevolmente co' suoi medici: 

GioiHo 4 
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ebbe gli estremi saluti dell'*amico Martignoni 
elle moriva ^ e questo fu un altro distacco dai 
beui della vita^ un amico di tanti anni! tentò 
e riuscì a scriverne alcune linee di lode inse- 
rite nel Giornale del Lario« 

Fece scrivere puimandp i suoi conoscenti a 
chiedere alla Sacra Alleanza i Monumenti d^Arti 
belle 9 tolti ^Iha Italia t il cangiamento di go- 
verno era accaduto in qiie* giorni. 

Il dolore che premeva il cuore de* suoi non 
era che .giusto » ed era sommo : ^ultimo mese 
dell^onoralo suo vivere , essendo visitato da 
colti uomini , quante volte fu visto riprender 
lena , e dolcem^ ute favellare di alte e dotte 
cose : i suoi mali non- gli strapparono di bocca 
neppure una sìllaba di lamento troppo vio- 
lento : solo disse » // /mire questi dolori sarà 
pietà divina ! . 

I soccorsi estremi della religione a ' lui of- 
ferti , accettati con fervore e rassegnazioue , 
presentarono Tidea luminosa della concordia 
fra il cielo e Puomo buono. 

Le sue notti erano sollevate, da pochi mi- 
nuti di sonno interrotto , e gradiva una pa- 
rola , un compatimento , un* occhiata de* suoi. 

II diciassette di maggio si senti piùoppresto: 
mancò la voce : al tramonto del sole benedisse 
i miseri figli prostrati , e Dio ! • . . 

Dio creatore accolse un buono di più nella 
sua misericordia ! 

In etk d*anni sessantasei ^ vittima d* amore 
paterno , ma vittima rassegnata ! Tenero pa- 
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érti ognuno d^^ suoi figli pur troppo gli avrebbe 
costata la vita ! . 

Oh spirito amaotissimo 9 al fine é compiuta 
la brama tua del perpetuo* sublime amore : al 
fine in porto hai anche il premio di ottenere 
eondiglìo ai. tubi dall'Altissiino ! era speranza/ 
al tuo cuore che . si. dovesse conoscere con par^ 
Ueolare dilezione i nostri cari nel cielo ; prega 
per nei tu^ pieno di celestiale tenerezza^ in 
quella sede d'ogni felicità^ d'ogni amorel (i) > 

La erudizione vasta , la vivezza d^impres* 
sioni ^ lo zelo pel pubblico bene 9 Famore di 
patria e de' grandi uomini , la tenerezza 9 la 
cura per la famiglia 9 la continua grandissima 
liberalità 9 lo spirito- il lepore della conver- 
sazione 9 ^acutezza nel giudicare ^ la magna- 
nimità del peidono fanno di Giambatista Gio- 
TÌo un uomo di merito distinto. 
. Amor di gloria^ amore di approvazione degli 
nomini meritanti 9 e del buon popolo 9 ferono 
ch'egli di sé e de' suoi parlasse, onde riscuo- 
tere, narrando le proprie cose, il solo premio 
umano , degno d' un' anima grande , uà buon . 
nome. " - 

. Chi opera e parla in tal guisa 9 ama ed 
onora gli uomini^ ed è un vile colui cbe9 non 
curando la lode per sé, non ama che si renda 
omaggio festevole in vita ai dabbenuoipini , 
omaggio in morte di solenne compianto.- 



-d) Parole di lui ncHe Memarie sul profwsorc 
Damaso Gianni. 



Stl ORKMI SVLLÀ VITA Dt G. B. GtOVIO. 

Il cuore di padre, e le domestiche virtù, ì 
servigi pubblici , e la nkistrazione del suo 
Lario, le bellÌMÌme Iscrizioni militari, le mo- 
rali Opere spiritose , la veneranda fermezza 
nelle persecuzioni , e la generosa desolazione 
dopo la perdila del suo primogenito, son còse - 
che dovrebbono tentare uno scrittore di me- 
rito a giovare con la bellezza del proprio in- 
gegno ella pubblicazione della. Vita di questo 
Grande. 

- Una pittura ingenua del Giovio, era da qC- 
ferirsi intanto alla gioventù italiana , che egli 
amò sempre e stimava : ahi scomparve dalla 
terra 1* eccelso giovinetto Galeazzo Porro, di 
lui nepote , che W avrebbe dipinto ben de- 
gno di un tal dovere ! 

lor non poteva farne Telogio o tesserne la 
vita ; ho io scienza , ho io uno stile , ho io 
tempo di apprendere ? come osar mai di cer- 
care le sue memorie e ordinarle ! ma' io 1* os- 
servai tanto, -e potei vivere • presso il Giovio 
oltre sei lustri , e de' suoi detti feci tesoro 
nella mente. 

Buon per me se le nostre alme s* intesero f 
buon per me se ho potuto inspirare quel suo 
giovine amatore, cui solo il tempo mancò . . . 
non è più in potere degli uomini il farmi del 
bene, ma con timore e speranza presento ai te- 
neri cuori queste Memorie, perchè una voce mi 
grida : Non lassar la magnanima tua impresa! 



PENSIÈRI VARI 



PREFAZIONE. 



Òe piacesse ad alcuna di biasimare questi 
Pensieri^ cadutimi a vari mornenti giù. dalla 
penna, più, spesso coW impeto del cuore ^ che 

m 

con la rijlession delT ingegno ^ V avverto che 
anóh^io quanto prima mi porrò a piii gravi e 
più leggiadri studi. Raccorrò per esempio ' le 
varie, lezioni degli statuti , leggerò' tutte le per- 
gamene notarili del secolo XIP^^ e in vece' di 
Ric/iardson ^ di Rousseau, di Fbltaire^ di' 
Fìrgilio » di Cicerone , d'Ariosto , e d*altri 
eguali, mi tratterranno ì Romanzi del Chiari^ 
ìa Pulzella d'Orleans di Chapelaine e i Qua- 
resimali dal 1680 al 1710, e /e Opere buffe 
in musica 9 e quelle di Scoto ^ e quelle ^ in cui 
scriveasi Messer domenedio. Sarà, mio scopo 
in vece di Locke studiare Varbore Por/iriana^ 
in vece deW Enciclopedia^ il Teatro della vita 
umana del Beyerling^ e finalmente di scio- 
gliere quel problema deWaltissimo Suarez^ An 
praeter esse reale actualis esseDtìae sit aliud 
esse necessarium quo res actuallter cxistat. 



Penso pure ad una disseriazione sopra Met^ 
chisedecco , che non ebbe né pndre , né ma-- 
dre ; sopra la Pace perpetua ; il Ritorno alla 
chiesa degli Ebrei ; le Sette Fiale ^ e le sette 
Trombe deW Apocalisse; i Nove Cori degli 
•Angeli 9 e guai differenza precisa vi siaJrA 
Cherubini , Troni , e Dominazioni ^ e se frate 
OcbinOf diventai^ SQcif^mio^fa^e stata prim^^ 
solamente generale » od ancìu Jbnfiatfore 4H 
Cappuccini. Ecco g/4 tonte mateti^ iftpar^ 
tanti: pure ne taccio p^r umfltà pnoit^ ^tm^ § 
come saria J\;a queste un Paema iny^^i ^dtH^ 
*cifili sciolti, di cui Vt^zioì^ duri sei mila,4»^nii 
una Storia t i Jatti defla quale sia^ app^^m 
visibili col microscopia 9 e P4maffsi Jinalmef^ 
4i iutt(^ la Filo4qfia 4^ mando creatQ fim al 
presente in dieci p'^ne sole. Frattanto pù ^i 
perdoninp. questi pensieri f o indigestioni, che., 
vogUan^i dire, giaecbò deve ef^e"" h^tfi ^ ^<'^. 
berarsi lo stomaco- 
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È 



la moda d«i privati polilici di lodar Ma« 
^hi^Y^Uo a e di non «teguirlo : la moda d*altri 
non privati per disgrazia è quella di biafiT 
oprarlo ^ di sciguirlou 

L'eatu3Ìa4mo ^en»! il gìudiajo» meiitr» pare 
che sproni innanzi» non fa che un niQlo F^tro^ 
grado. L'Entusiasta credesi spinto aUa AOTÌtì» 
e trovasi al fio una linea indietro del medi^ 
ere* Son vesuvi che iipandon ceqere. 

Sepza il cappuccino 0chii»09 che aposHtà, i 
suoi fratelli avrebbero ^hivati molti guaiit 
senza il cappuiccioo Norberto 4 Geaui^ aveanpi 
ipeno obbiezioni^ sepza i) suo fido cappue^ 
cipo il cardinal Riqhelieu smontava inavvedwH 
tamente dal ministerQ ; senza il cappu^ipo 
Yaler^no Sfagno» che in tempo della vePO- 
razione d^Aristotile ne sostenne Fat^iiOU) del 
principe Sfagirila, i^op arrivavasi fino alla 
stolidezza di sagrificare quasi uomini all^ opi- 
nione deU* opiniqae. ÌS^ ecco abbasti^osa. cap- 
pu/qcim. 
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Si dice clie Crebillon non facesse le stie 
tragedie che fumando tabacco. Finora questa 
qualità del tabacco non era jconosciuta.. Gre- 
deasi che fosse un ozio per una guarnigione. 
Tutto diventa Ippocrene per chi nacque poeta* 

Guai ai poeti che corroh dietro alla quin- 
tessenza dei raziocini » e metaGsican sul cuore 
in vece di pingere e sentire. Questue un pò* il 
male de^ nostri giorni. 

La politica siegue^ per cosi dira, le leggi dei 
fluidi i tutto tende all^equilibrio in essa , come 
le 'acque di un placido lago si appianano in 
una vitrea superficie. 

La nobiltà di alcuni è come il volo d^Icaro: 
temono che i raggi altrui loro non squaglino 
J e penne. . ' 

Quando negli affari siatù giunti ad un tal 
punto 9 la riflessione è il maggior errore ^ ma 
po^he son tali circostanze, e più pochi quelli 
che le sappiano conoscere. Cesare passa il Ru- 
bicone precìpitandovisi , e divien* signóre di 
Roma ; Gian Giacomo Rousseau prende sde- 
gno coi filosofi , e divien rapidamente il filo- 
sofo più oratore , e V orator più filosofo. la 
somma, con pace delP Ariosto, penso che tal- 
volta convenga anche ' agli uomini la di lui 
lode alle donne: 

Molti consigli delle donne sono 
' Meglio improvviso, che in pensarvi usciti. 

Le parole sono troppo spesso le cose. Ce- 
sare comandava in pace a tutto T impero vo- 
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mano. Gli vien talento d^esserae detto il re , 
tostò le pugfialate il fiaìscono in senato in- 
nanzi alla statua di Pompeo ; e gP Inglesi che 
trassero sul palco Carlo Primo loro re , sog« 
giacquero umilissimi e cheti al despota Croin- 
wello , che per modestia s' era accontentato del 
superbissimo titolo di Prolettore. 
^ I diniti- d'alcuni principi sugli stati che in-^ 
vadotio 9 sarebbono eglino più legittimi di 
^ffello> qhe> ^(^trebbe portare la Repubblica 
Veneta 9 se oeéupa^se tutto il corso del Po ap- 
poggiandosi a* quel 'meÌEzo verso di Proper- 
zio: ** Veneto dissi det Eridano ? ♦> 

O quanti schiafii mi Sentii . io portato a 
dare ad alcuni Bibliotecari e saccènti ! Un ne 
diede soleime ad un maestro , che yolea edu- 
care , e non aveva Omero 9 quel grand'uonto 
Alcibiade. 

Non credi trovar la- verità in livi^ea , ed in 
eeppi. Non chiedila dunque a servi» a monaci^ 
agli adulatori. Ella^ è nuda , libera , franca. 
Non fa fortuna che dop^o la morte del suo 
fedele. ... 

Sui pulpiti delle ville ' e delle città le piìt 
quiete. vi è ora il solenne abuso d'arringar ma- 
lamente gli spiriti forti. A- qaesti piccoli decla- 
matori non si accoccherebbe egli bene il detto 
di Ciceróne negli Offici: ^^^Surgebant òratores 
novi 9 stulti 9 adolescentuli ? 9,, Imitino in vece 
Tottimo Fénélon^ che, al dir de la Harpe, ^ Il 
ne combattoit point les incredules en pdrlatit 
a des laboureurs. ,, 
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Il pftdre Auiftldì dMiieiik»oo. ha. preteso eh» 
il Oallo, che tre volte caotò» quanda S. PIe« 
tro negava il Signore , fosse uu trombetùere 
•mator di canxooi , per nome GaUus % e qui 
con erudizione va a cercar la cronologia del- 
Tentrala de* polli nella Giudea per postici* 
parla al Vangelo. Il padre Zucconi gesuita « 
nelle aue Lezioni si perde a sostenere che al 
presepio de} Redentore non vi fosse un bnOf. 
ma una vacca* Non son questi di quei casi 
pur troppo frequenti » in cui non dotrebbesi 
altro r^licare, che il, cAe cosa imperia? E]^ 
pure in vece si accendono liti« e si ammirano 
i cervelli difensori e neniici del gallo e del bue. 

Alcuni scrittori frenzesi hanno lo spirito 
d^espolìzione e di ei^ilazione. È quasi il ea* 
ratiere d^lla nazione. 

Cicerone gridava: O filosofia, condoltiera della 
vita, e della virtù indagatrice, noi forsii po- 
tremmo or piangere e sclamare s O bagliore 
importuno, detto filosofìa, perchè ci perdi tu 
entro laberinti infiniti? 

Il gusto è in qualche maniera il sesto aenso, 
rocchio deU^anima ^ il microscopio del giudi- 
zio.. Certi spiriti felici lo conoscono, impotenti 
per altro a definirlo. 

I Petrarchisti, paragonati ai Pindarici, soho 
un flauto paragonato ad un gravicembalo. Ma 
Petrarca^ paragonalo a qualche grande geoio^ é 
una Qetra di poche corde ^ nm tocca da un 
aaK^lo. 
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Dissi io talirolta rìdendo a qualche segfiftee 
di Bartolo e dì Baldo , ohe il digesto é melto 
indigesto. Scorreodo TAsttio d*Oro del Firen-* 
suola leggo in lui gli studi civili essere iticÌ-« 
rili. L^uoijno sarebbe egli folto per 1* imitazione 
senaa avvedersene anche nelle freddure T 

L» raccolte de* motti arguti e de* certi pen- 
sieri si possono chiamare Taurdra borefeile dello 
spirito : kioctcano ^ nia non riscaldano» 

Non tutti i tempi trovano un Augusto che 
pianga di consolazione ad un verso di Virgilio^ 
e che goda di trattenersi con Orazio^ nva tutti 
i tempi tFOyaiio un Siila che taglia e rovina 
gli alberi , i boschi sacri e le allée della fron- 
dosa aecadenria e del liceo. Non tutti i tempi 
trovano un Marone che in mezzo alla tirannia 
si^pia ricordare P Utìcense > e dire : 

Secretosque piosy hisdanìem jura Gatonem, . 

A pia scelti Gaton dante le If^ggi* 
Ma tutti i tempi trovano un Mecenate che coa^ 
sigila Angusto a tenere lo infrperio. 

Ghì avrebbe mai detto che la chiiliica do- 
vesse divenir si forte che avesse a cangiar in 
satellite la fìsica ? È il caso di un*ancella fa- 
vorita che signoreggia il cuore della regina. 

Non sapendo che fare talvolta m^aggiro ag- 
giustando carte geografiche mosse dai vento. 
Oh quante volte con man più imbelle ed oziosa 
si rovesciano gì* imperi, ivi figurati f 

Anche gli uomini sono fanciulli. Io lo scorgo 
da tre generi di persóne cvideolemenle. Negli 
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Arcadi che sì danno de* campi ideali, ne* Pria- 
cif^i che 8* intitolaoo signori de* paesi di altri , * 
e ne* Vescovi .nelle parti infedeli. . Esempi di 
fanciullaggini letterarie , politiche 'e religiose. \ 

Avvi il proverbio, che bisogna legar lesino 
dove vogliono i padroni; perchè non potreb- 
basi inventar l*altro proverbio, che ahi, spesso, 
logansi i dotti dove vogliono* gli asini? i 

Quei campi a cui mal confidasi il seme "delle 
erbe gentili e de* fiori più scelti , lussureg- 
gian poi di sterpi e d*erbacce villane presso a 
poco come fanno quei, muti a dir bène, è lo- 
quaci a dir male. Di questi campi, oh qual 
orizzonte infinito? 

Tiraqueau, e Tabate San Pietro faceano tutti 
gli anni un figlio e un libro. Bisogneria che 
gli Scuder}> è i la Serre, i Mev}, i Bavj s'ap- 
pigliassero soltanto al primo partito. 

Dopo che mólti hanno vergogna d* ignorare 
quanti piedi abbia il ragno, e qual sia la na- 
tura del pulice e la struttura , sembra che 
nulla vergogninsi d*ij^no)*are gli Oflici di Ci'- 
eerone , e il Galateo del Casa. 

Coloro che più sono filosofi , più pregiano 
la poetica. Quell*aculo discernitore Speron Spe- 
roni vedeva farsi bello l'oratore, il poeta, e 
vice-versa. Scorgeva egU una somiglianza tra 
Virgilio e Demostene, ed un*ahra fra Tullio 
ed Omero: Sono soltanto i fildsofetti che ag-> 
grÌBz^n le nari su versi immortali. Platone 
qivinlo .« ^ai poeta ! 
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n Tasso : Torquato Tasso , nel 1587 9 ri- 
dotto a chiedere ,ia elemosiaa dicci scudi a 
don Ferrante Gonzaga ! L? Ariosto , trattato 
coàie si ast ; Petrarca in. esiglio ; Galileo in 
prigione; Machiavello nella miseria: o Mecc-' 
nati italiani ! Ma quel che è ancor peggio^ la- • 
cerati da critici insulsi que* che^ morti, furono 
IToDore d** Italia. O giudici ilàUsini ! È di ferro • 
chi non ne sente ira e irergogna. ' '^ 

• Vi sono d^i iscrittori ^ che sovra un vicr- 
micello del cacio o dell^aceto farian un tomo, 
e .di quegli «he della politica, della religione," 
deir istoria, dell^ arti isuotie tutte insieme un' 
libriccino. Gli uni ci £inno morii-e idropici e- 
di. vento , e gli altri di marasmo e d^ inedia. , 

i "A questi ultimi' tempi fu scritto tanto con- 
tro l'uso d" insegnare ai fanciulli la lingua la*"^ 
lina , e devesi assai dubitare che la sapessero - 
coloro che scrissero. Kon crederò mai inutile 
la:, lingua delie cancellerie , di. Virgilio , d* O^^ 
razio , di Cicerone <, la lingua della nostra 
chiesa. Scrivasi contro i sei anni impiegati nelle 
spine delle grammatiche , e nelle parole , col 
bando alle cose , ai pensieri contra i sei anni, 
in cui gli scarmigliati scolari sulle panche del 
dolóre e del tedio tremano talora innanzi a 
veri pedanti, e aentonsi sempre ristrìngere ii- 
fuoco del genio , sbadati a* caso da una mezza 
elegia di Tibiillo a un pezzo di Vii^iKa* e 
'quindi ad una delle dogliose epistole d* Ovi- 
dio in Ponto , senza mai interessarli alle ^* ^ 
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gf ime del povero Esule » al tandore di Ti** 
bollo 9 e ali* ingegnosissimo.» e vario pìaiio 
dell* Eneide divina. 

Vi sono alou«i che si fmfsono punire del 
lor oafattere indovinaiidcdo* Cade la maschera, 
resta la persona. 

' Vi sono termini che oadono dalla becca aUa 
soiooèhesza ed ali* ingegno. Eccone testitnoaio 
^Ornerò , Arleochino , e il predicator Veni ni , 
tutti tre dicono donne fémmine y o femmine 
donne, 

Cornelio Nipote non dubita asserire che 
Epaminonda solo valesse più di tutta la sua 
patria ; e il re di Prussia confessa che in molte 
leghe quadrate di conquista non trovava un 
Algarotti a conquistare. La stima . del pubblico 
noli si vuol contrastare , ma il pubblico àtimi 
quegli • uomini che il* fanno stimabile. Che sa- 
rebbe a dirsi di una popolazione che trattasse 
gli uonùni di spirito , come il decreto impe* 
riate ^ che esiliò da Roftia i filosofi ; che sa- 
rebbe a dirsi di una popolaziooe^ che punisse 
1* ingegno coli* ostracismo ^ come in Atene pu- 
nìvasi il valore ? Atene perdette la libertà : 
qtresta popolazione acquisterà . 1* infamia. 

L*Orazion per Milone è forse il capo d*o- 
pera di M. Tullio. L*esordio maestoso» narra- 
zion chiara , l^|;ame di pk>ove, forza e nerbo 
di pensieri » e perorazion corame vente : ep- . 
pure ttilohe ebbe tredici voti favorevoli su 
cmquantunoi e Popilio Lena fu assolto per di 



lui metzov queir ingiunto che fu sicario dèi sut> 
liberatore . Oh che . I>izzarria dì destini e 
di giudici ì • ' 

Mihon credesi inspirai) dal suo- genio tute- 
lare pel suo' Poema , di cui non ne cavò che 
Ure aoo-4 simile in eiò a Correggio, che per 
la sua ^oltc inestimabile non toccò che un 
pugno dì moneta; Tasso paiolata e rispondeva 
%1 suo .genio egli p«re; ddi suo genio parlava 
anche Socrate » che gì* insegnava la bnoun 
strada 4 e mille »ltre cose. Queste cose pro- 
vano che i' pi& sapienti non sono obbligati 
d*essere i pi & savi. 

n maestro dì scrivere del fanchillo' Pietro if 
Grande, per nome Sotof, giunto a settant*anni, 
pervenne ali* onore d'essere il buflbne della 
Czar , e li ridieolissinio papas. Confessiamo 
che pochi pedanti, tiranni degli anni primi, dr- 
ventan bulToni e patriarchi. 

Il medico de Lorme era così disinteressato,. 
che Enrico lY ebbe a dire , che da .lui si 
gentiluomava la medicina. Par troppo la mag- 
gior parte degli ipocrati la implebeia. 

È un proverbio inglese , ' e c|uasi una rt^ 
fila d^ogni idioma , che i traduttori sono tra- 
ditori.- 

Luigi Xin dicea piacevolmente che gif si 
eran fiitti anzi tempo i capei grigi perle lun- 
ghe e cattive arringhe udite. Chi- . è che no» 
abbia ad esser canore a 1r«nt^iQni, quand'abbia 
^rilQ l . . . - 

tìio¥Ìa S . 
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Marigny , uno de* guerrieri della . Francia , 
sotto ai coadiutore di Parigi , polla battaglia 
degli Epigrammi più che della spada^ non disse 
mai più bel. motto , ciie morendo al Luterano 
T.escovo d' Osnabruk ; Honsignore , non avete 
che a scavar 1« terra tre piedi più sotto , e 
sarò coi cattolici. 

£ matritniììii di certi aa^biztosi 4 ■■ che- senta 
amore striugonp una òf^mm di sedici quarti , 
9fìno pur paragoiiad)ili a quei favoriti d^Asia ,■ 
che il Sultano onora di sua alleanza* Entran 
es^i nel letto dai piedi « dice .GìaO Giacomoi 
Io dico son pur poco ambiaioM , e son pnr 
misteri, che- si preparane la. ^ena dì Me:tenzio 
ciie. univa i cor^i vi«;-l ai morti. 

Quanti per A^auvtà raggirati' Itbrt, ed a for- 
marsene .un su^o dilavato fìttican piiù che Mi^ 
Ione a porla*: sul dorso i tori. Costoro sono 
gli ipocriù deir ingegno. 

Gli ordini religiosi quanto a^impinguarono per 
la pazzia della fìne del mondo. Quegli oscuri 
tempi facevano tentare ai moa^ibondi =r= Adven^- 
tante mundi tf€sp€lro t:i3 4;u«nte sciocche cahm- 
nic agli Ebrei per l*ad0razione della testa del- 
rasino , ai fìsii;i per la magia « quante pene a 
quelle folli doime 9 che si credevano streghe » 
quante lodi ^ Martin del Rio Gesuita per quel 
suo grosso, ed oseeno libro degl* incantesimi , 
degli spiriti incubi , e s«kccubi , quanti a ec. t 
quaalo a ec.« quanta a ec». 
Molti hanno moltissimo spirito quando t*<^ 



mùQ. Le cUspute di raro m* hanao fatto co- 
noscere MQ filosofo , e ispesso uà eoergumeao. 

Che itoiniai inaoiTnibili sono mai quelli cb« 
00» SJifmo né abbaadooarci , né amarci ? Co- 
storo soa peggiori dei tafani, ci veogon die- 
Iro^per morderci. 

Che creder di frate Silvestro, che vedea lo 
Spinto ^aaK} scendere in figUra di colomW 
eoa piume d'oro e dWgeiilo , e beccar i'o- 
fecdbie dà ira Saronaroia, domenicano ; cbe 
dei Fiorentàni^ popolo , come, dice Machiavello, 
uè iuibecilie giammai , né sciocco, che prima 
\eiierò Savouarola , poi brucioUo ! Opinioni , 
voi siete un vento , or d' oriente , or di po- 
uente! 

£ ben altro un uom ragionevole, cbe un 
sapiente. Il sapiente nel XIV secolo avrebbe 
iatta una lezione di pareccliie pagine sopra un 
testo di Petrarca , avria cogli occbi corretto un 
testo d^Omero^ e a forza di divinazioni avria 
prestato una stranezza a Properzio, una tri- 
vialità a Virgilio. Nel XVll avria provato con la 
Bibbia il snoto del sole , si saria intruso in 
una delle • ^oo accademie italiane , e deciso 
che il buon gusto era far modgibeUi i cuori , 
abeli^ebi i tia&i , perle i denti , arcbiJbusetti a 
ruote gli ocdìi,'e cbe Teducazione dè^f^ìo^ 
vani. «ila. £teofia era Ottima col SincAtegore* 
matico , e coJP Ircpoei^o , e col Bajralipton , 
YirinaU£a,£cceità; Boìicarpeità, figlie imma* 
|[ùuirie.dL&BÓt&.$ uel JLYiU^ i ^uoi |;e]»i sa- 
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rebbono* ststi in privato i dizionari per «fisprev^ 
tarli in pubblico, avrebbe divisa in pezzi in- 
visibili Ì9t fisica f. »vria eoi materiali anao pro- 
vala r anima, e con lo spirituaKstno) h corpi, 
deista , ateista » romano, ingtese in un giorno^ 
in un^ora. Fino al 1740 sarebbe stato per » 
vortici e 1 pieno; dopo per i vóti e rat- 
trazione, ec., ec. ^ in somma ili sapiente corre- 
alla moda , e , quel cbe é piìf ridKcok> ^ tal'- 
voUa la sbag»lia : il ragionevole fermasi al 
bello, e non bada cbe alla autorità del buon- 
senso. B sapiente ba reminiscenze , lì ragio-^ 
utìvol pensieri.. . 

Dio* guarditi da un curioso- cbe vogKa es- 
ser civile. Ti ammazza- con riverenza ^ con do- 
mandar scusa , e coi riebiedere ebe fecesti , 
cbe fai , che ' farai , cosa hevi e mangi : se 
\uo4 salvarti, passeggiando, ti «egue , e se ha 
c^i a passeggiare, se tu li fermi, 5^ arresta. 
So» W sanguisughe ragionevoli. 

Non sempre la ntohitudine trionfa. Scom- 
parvero » commentatori dTAristotile. Catone cot 
sei presentarsi fe* silenzio a tutto il tumulto 
del teatro romano; Peto Trasea fé* coraggio 
sotto Nerone all^avvilito senato: ma i Cruscaat» 
iecero aHunattire il Tasso, i latinisti tennero 
indietra un-po€»o il divin Furioso e il pen-* 
satcrir Machiavello. Insomma non sempre ttiooCat 
il volgo f, m» troppo spessoi. 
- Vokak'e nelle questioot all^Cnciclopedla dlcse^ 
«bt se <pakhe &<Kii«tà uitc»pceiidesse uà D*« 



einotrìo delle ContraddtÌ£ÌODÌ , soscriverebbe a 
venti iomi in foglio. Io non soscrivcrei 9 per- 
chè -dovrei soscrivere alia metà «dei iibrì di 
(utla la terra , e quest^opera non è da farsi ; 
è fatta, e 'cominciò quaudo v*«bber due lcst< 
e due penne. 

Quanti <:iarlatani vi son mai al mondo : al^» 
ratti «i divertissero? In verità queHi cbe sulle 
piazze cantan <;on voce usata e rauca sono 1 
mÌQori, né devonsi arrogar questo titolo i soli 
medici e ^i speziali. Ne voglrono aver la sua 
parte gli ergotismi tl*una inutile e eontenziosa 
teologìa f ne ba la sua il libertino che pre-^ 
dica h virtà <, e toglie il premio ai merito 9 e 
il fìoe ; ne ha il confutatore , cbe solo per 
ferna tli sé sostiene TEvangelip^ e le erbe 
del botanico con cifiqne righe di nomi , e la 
ruggioe delle medaglie, è i sistemi politici dei 
1^8, che cambiando la carta in oro , cam-^ 
l>iaa più veramente Toro in carta 9 e i chi- 
nid coi loro lapis 9 e gii elisiri e i legali 
coi loro testi ^ e certi eruditi eiie citan la 
pagina e. il punto , e certi cbe. citano mai , 
e i poeti col parlar di* quel cbe non sanno, o 
col cantare ail* improvviso dei versi , cbe lor 
fecero rodere le ngne ; e le sperienze di certi 
fisici , cbe inetton tutto neir apparato , nulla 
nel nsultat<o 9 e incorsi de omni scibili in tre 
quinternetti , e il trattato in foglio per esem- 
pio sopra un moscberino , e le proteste degli 
amici 9 « lo zelo di moki corpi monastici un 
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contro Taliro , e le liti sul cappuccio lungo o 
largo , e le questioni se ai meadicaDli appar* 
tenesse la zuppa io j^roprio, e se fosse cento 
o cento cinquanta volte predetto un santo tno- 
naco nella Bibbia 9- e ^ ec. ; e, ec. ,'e, ec. 

Carlo fX tirò dalla finestra col moschetto 
sopra i Parigini il dì sciagurato di S. Bavto- 
lommeo , e fece, dei versi : Nerone cantai'S 
niiade incendiando Roma^ le barricate di Pa- 
rigi al tempo del cardinal di Aet^ avevano 
continui intermezzi di epigrammi. .Si d»rà egu 
perciò che le arti non toigan la ferocia? Chi 
il 4ice, vada dunque fra. i CaiTri e gli Ot^ 
tentotti 9 vada ad imparar T umanità dai Ca* 
raU)i. 

Alcuni romanzi sono cosi salutari, come le 
meditazioni. Chi sfugge legger romanzi col 
pretesto di voler le storie ^ mostra che ama 
più cianciar che sentlfe» e più spesso che è 
senza cuore. 

Le prolusioni che a dato tempo con voce 
rnuca e pedantesca si &nno sentir nei ginnssit 
son come la gazzetta degli accampamenti d^in* 
verno. 

Se io dovessi dare un - abito politico aUa 
controversia, la vestirei d^una niagltt» d^uneinit 
graffia , e ritiene. E se le dovessi incipriare i 
capagli 9 scuoterei la polve di due librerie reo- 
uastiche. 

I fatti provatio al tma intelletto siesome 
vera Topinione di tlquawieau contro le lettere; 
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ì\ mk>- cuor vi ripugna, beucliè sin agitato da 
tutta Peloqueosa dì queiruomo immenso. Sparfa 
ed Atene , una' famìglia indotta, ed innoconte; 
e le Ire itidomabili del Caro, e del Castel ve^ 
tfX) , di Sdoppio^ di Salmasto, di YoUaire eon 
centa combattono per T intelletto; ma i rapi* 
isenti, le lagrime, e i movimenti, che io sof- 
fersi le^eikdo , mi rinfrancano il cuore. Oli 
avesse torlo il Rousseau ! 

Non bisogna mai per modo d* imitazione sof- 
focar nello scrivere T indole natia. Corresi ri* 
scliio di porre Telmo a Venere, e il cinto a 
Minerva. 

La vecchia, contro cui sfoga Orazio il suo 
lirico sdegno-, poiché essendo l»rutta voleva 
piacere a forza di libretti stoici gettati fr^ 
mezzo a cuscini , è molto simile a quelle di- 
vote, che ^i danno sul cader deiretà al ritiro 
ascetico per disperazione. 

Io vorrei ol>blIgare tutti gli eruditi pesatiti, 
lutti i commentatori visionari , e tutti quelli 
che hanno una benché lontana inclinazione a 
far lunghi circuiti sulle cognizioni a leggere 
due volte Tanno la bella pazzia di Saint Hya> 
cinte, intitolata Chef d*oeuvf*e d'un incanna par 
le docUur Chrisostome Maifianasiusi forse ve* 
dendo quanto siano ridicoli , noi saremmo pia 
tranquilli , e men soggetti ad essere oppressi 
da questi Briarei.'del Calamaio. 

Se TAIbanfi facea i begli Amorini, e le belle 
Veneri copiftado i volti de* suol figliuoletti e 
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della moglie » sappiamo che Bacine fuee^-n t 
Lei pezzi di teucrczza dopo colloqui con la car^ 
«sua moglie. Ecco quanto le due^arti devono 
al sesso.' 

l^uigi XI non manteneva la sua parola . se 
Doa W\i\sk giurala sopra usa sua Bladonbina. 
8illa , il dispotico dittatore» avca sempre seco 
ima statuetta d^ApoUine , e ne* maggiori im> 
]>rog!i drizzava suoi voti el suo Apoll inetto; 
L^iucousegiieuza sarcbbeella Tappanuaggio degli 
uomini 9 si nel bene 9 come nel male? 

n cattivo umore Jia fatti più filosofi misan» 
tropi 9 che la filosofia abbia fatti seriltori sti- 
mabili. 

lo mi trovai più proibita dall^ eaperieuza la 
kttura dei moralisti, che proibita dal precello 
Li lettura dei filosofi e poeti. 

Non è diiYicile trovai' donne pudicbe; aia é 
quasi impossibile trovarle cbe desiderino es- 
si'r gli uomini tali. 

È troppo facile che gli scrittori freddi ere-i 
dallo idropiche le frasi d*uno scrittore d*eQ^ 
tusiasmo. 

il libro visto da Zaccaria profeta in visione , 
ibe avea venti cubiti in lungo, dieci in largo» 
conteueva le pene molle per le molte colpe 
de* Giudei 9 come per lo più i ionù . in Jògìio, 
routengono per lo più molte pene ai It^ttori 
per molta colpa d* ingegno di • chi li scrisse. 
Coli* Enciclopedia, nel fastidio ancor del nostro 
secolo i fu perdonata ai libri la mole incivile* 



I priìicipi clic iinpongon dazi a gabelle, é 
gabelle a dazi non' intendono i veri loro iu*- 
aerassi. Sono come quegli afTaimati da yari 
giorni che, arrivati ad un desco, lo spogliano, 
e restano ii»di sofTocati , oppure moion d^ ine- 
dia : sono come colui ahe , non contento del 
uovo d'oro, ammazzò la gallina per averne due* 
La ricdvezza del sovrano è quella de'jiudditi. 

Quanto mai abusano i ministri talvolta dell'o- 
pinione , che il bisogno è padre deirindustriaf 

A veulVinni alcune parole mi svegliavano 1« 
idee, a trenta le idee mi dettan le parole. 

Certi stili Itaiiani son pure i gran mani- 
goldi ! S* intende il latino di Tacilo, e di Pe* 
tfx>nio , ed in Italia non avràssi ad intendere 
il lorte linguaggio ? Costmx) son come i cavaU 
lerizzi che metton cento volte più tempo a 
correre corvettando lo spazio, die il caviiUo 
1 sé abbandonato faria d^ un salto in un mo- 
mento. Se non <rbc uel cavallo , che corvetta, 
vedo Pagilità t)bbedicnte, e in essi* veggo una 
siania d'essere oscuri nella disperazione d' es- 
sere sublimi. ' 

Per Ferudizione tieni molti libri ^ per l' in- 
gegno pochissimi. Noni si confondano mai i 
versi di Cossartio con Virgilio , né le .pros« 
di Porée con Tullio. 

LVlmanacco e le o'^ere de* Classici autori 
sono i libri più necessari ed utili, come negli 
iiopcfgni umani sono i migliori i mezzi de' ser- 
venti (amiliari , o la prot€KÌon« de' grandi. 
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I primi anuì di scuola mi fecer tener Cice* 
rone pel* un -tiranoo di fimciaUi. I ragazzi come 
potsoad senza la romana istoria » senza le no- 
tizie previo d^aloune leggi , gustare le di lui 
orazioni ? Dopo la lettura della di lui Vila , 
scritta dal Aiiddleton, dopo le cognizioni ac« 
cresciute a me ancor fanciutto* Cicerone mi 
fu Toggetto il' piti caro* il più sulìliaie. I gi«i^ 
dtzi degli uomini imitano un pò* troppo quei 
dei ianoiulli. Quanti decidono per noiosi, per 
rei al primo colpo d'^occhio i giusti ^ i saggi 
Ciceroni ! 

Deirinetuisizione è già stato detto tanto, che 
IO non le TOglio dir nulla contro. Piacemi so- 
lamente registrare un fatto accaduto- iq Como 
all'avo de* vivènti Campaci , e notisi cbe al 
tempo deiravo loro quella famiglia era fra le 
nobili. Invitò quel lieto uomo assai on^'ste per- 
sone a vedere al suon degli strumenti un ballo 
di certi suoi polli , die in un recinto pati«- 
menlato egli avea Hncbinsi. La meraviglia lu 
somma alla vista dei salti edella contraddanza 
di que* pigri bipedi alati. Eccoti tosto il Cam- 
pacio nelle prigioni del tribunale detto Sagro- 
santo, né mai ne saria sortito, se «da un amico» 
domenicano non gli fosse stala comunicata l'ac- 
cusa. Già non s'ignora che una delle leg^i * di 
quello strano fóro era clie i rei indovinas- 
sero di che fossero ateusati. Finalmente il 
Campacìo, usando la notizia del frate miseri- 
cordioso^ scopre che i $uol polli ballavano. 



perciitó io ttiito il giorno fu qirel pavimento 
infaocato,- e tì avea poitó ^e riposte le hngc* 
Dissi di non voler àit altro , e pepciò non 
dirà, che i ^jdcolatori di mono cran, pochi 
anni sono ^ oy)ligali di svelare prima al P. 
Inquisitore gli scambietti, e i salii delle carte. 
Kon dirò che nel 1749 « al it giugao, il P. 
i&iorgio Gaer, gesuita in ErbipoH^teiie è Wurtz- 
bourg» vescovato in Frauconia, racitò discorso 
tniianzi al rogo di Maria Renata , monaca e 
strega* Nel 1749:9 tneubi e ^ucéubt! Vedi il 
notturno congresso delle Lainroie^ • 

Adesso le streghe non Viiano più a cavullo 
d*u<Ki scopa al sabato in > Benevento , adesso 
non si fanno più parlar- mi sogno , e meno 
dire il vero le donne accostando alla sinistra 
mammella il cuore d'etili barbagianni, o la ìin-> 
gna disella d^ona rana. Iaselal« di «movo fug-» 
gir neiracqtia: i adesso non si disputa più , se 
il biicq pek ^nale entroòo i gaitli al granaio 
^ia 'poaitivo , o negativo ; ade^b». perdettero la 
laro forte ekgaoEaJ termini <li formale, l'en- 
lc(echta,. il geoundum^uid '^ adesso non si a>-' 
bojMetptù; la .verginità peir la pelUcina imene, 
uè }o ^oi*amento d^una giovane con un filo , 
. troverado ioegmle lo spazio dalla parte ante* 
rtore del collo da nn onecchio all'altro alla 
parte posteriore fra le orecchie ; adesso anche 
le douQe cominciano à non patir piit tanto le 
vaglie , e meno a farle patine a loro- feti , né 
eonoscono più tanto, a» maschia o femmina 



• "X 



76 rverstEM vai« 

sarà ia \ot prole ; le donne T(*€èliie e bniHf 
^ moioDO in pace ne* letti loro ; le civette non 
ianao più morire quelli a caicantan vicino; 
non nasce pia dal gallo il basiligca; la, nòtte 
di Natalie, non conserva pia incorrotti dallsi 
IMitroditie i corpi di quelli che nacquero nel 
di l(-i tvmpq, né la rugiada della notte dì S. 
Giovanni Batista non è pia mgiada , né me- 
dica 9 né botanioa-; la statua delk, moglie di 
Lot i>on è più soggetta elle cttlende purpuree; 
le api' non obbediscono ptà nei .loro amori e 
nelle loro castità ai bei- versi di Virgilio; le 
talpe non son piii oteohe ; (a ta<^ntola non è 
più velenosa 4 il granò nou nasce più «blk 
putrafuKionc ^ le aÉoacfte ,nan riooooscón per 
madri 9 né le cahtr^racide^nè le sporche cloa- 
che V n«Mi si pretenda più', pprdiè lo stile sia 
budrio , cshc il v^rbo sia- in' &m d'halli rpériddo 
di quindici righe 9 non più si>^ct& la'donainoóe 
di Costanlifio^ ne;, il diritto dei ^«ni^irc^ per èe* 
tf-oner i re* v adesso raspètto "d;)^ pioa^^i non fa 
più gli ùominù pudicbi ,' violoAtiipsiv ftnii, co- 
dardi ; la- luna' pale -fhe non^si micchi più 
cogli, ortolani^ in vec^ gònfia edi abbasn il 
mare; non si pretende più di poter rìlroTare 
la pietra filosofale neU^ i^M>eaiissi ^ o le sorti 
nei v«rst di Vi Icilio; chi legge quol pcieta noa 
più si tiene per tmigo , cèrne un't«^po fi}, 
dichiarato tale , ed enetico- it povero Petrarca 
da &ate SoUpodits inquisitore; l^ietrb d^Abano, 
quei lume «Padova»^ potrebbe ora studiar dV 



stronomia, e ancor deiraslrologìa tidieols semsk 
esser l>rucìato in eilìgie « come il fu in Pa- 
dova ^ la ntaiidragora non fe più prodigi 'amo^ 
rosi ; la picGÌolissima Retmora non ferma più le 
\aste navi. Non vi sarà più nissua tragico 
Shakespear che canti noo poler V ombre com- 
parire nell'*Av vento e nella vigilia di Natale , 
perchè allora il gallo canta tulta notte. Non si 
venderanno più tanti elixir vitae^ per far va- 
gir ringtiovaniie le vecchie decrepite, e final- 
mente passerà la meda di far il bello spirito 
fecendo T in-eligioso; probabilmente non vi sarìfc 
più nissun abate Tartarotti, ebe inquieti sulle 
Laminìe un ollageuaria Maflbi, onor sommo, 
d'flalia, e noo di meno nM^rslcalo sempre dagli 
aspidi letterari , clic ei cakava col piede. I 
filtri per l'amore noti son più che Tesser ama- 
bile ; I temporali scongiurati non lasciano più 
cadere dalle nuvole i maliardi; i folletti lasciano 
nn poea in pace le coperte , non intrecciano 
più tanto le chiome dei cavalli, non s'indispet- 
tano più eoi grani di maglio da doversi con- 
iare un per uno; non si comanda più al san- 
gue di noa circolare; nei .cuseini» dei piccolt 
faociidlt non sì trovano più ficcate spille, pet- 
tini 9 capelli ; le Fenici nea rinascono più sul 
rogO^ odoroso ^ non vivoa più le Salamandre 
nel fuoco;* le cavalle no» s'impregnano più 
coi venti etesj ; certi segni neri suUa pelle 
bisnea non- impediscon più le palle che la fo- 
rine i adesso non si mettono» più per far va- 
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\ere i libri «Tanitori oscuri i testiiaooi d*attri 
ili fronte al libro ; gli Spugnoli coltivano» i 
Turchi leggono, i moscoviti slampaao; le tesi 
tilosofiche sono pnÀ rare; i Tedeschi cantaoo, 
scrivono ; si lascia al teatro il giuoco dell« 
macchine; le zingare non -sono più cosi oomuni^ 
lion rubano invisibili % i satiri di S. Girolamo 
sono un poco svaniti * non maogian pia dat- 
, tili ; i cigni uè cantau più bene « né muoion 
caolandoi le isole nuotanti si sono canoibiate 
iu erbaggi ; non basta più un sonetto Petrar- 
chesco per darsi il cognome di, divino; non vi 
sono più ermafroditi, ora padri, ora madri} le 
accademie dei Caldi, dei Freddi, degli Umidi, 
dei Secchi itoa si veggono più coi microscopio; 
ili un poema epico non si irebbe più spor- 
care il pranzo del principe col veutre delle 
arpie ; non vi saranno più ApoUonj , . che ve- 
dan alla caccia dei di;aglìl che hanno pietre 
di fuoco in vece d^occhi ; i lapponi non veo-' 
don più i venti di quello , che Ulisse chiu-^ 
flesseli in otri ; non si latra più lauto , e si 
ragiona un pò* meglio; * non è più' peccato Ivin-^ 
iiesto del vaiolò ; iu molti luoghi si è fìaal^ 
mente capito, che non è Tistesso delitto amr 
inazzare un cervo, ed un uomo; in altri par 
die si voglia capire che il bene del suddito è 
quello del principe 4 xion sono più 'gli eremiti* 
e i monaci, che scrivano maglio; le cpmèle 
noti fimno più nK>rire ^ uè papi , né re : sen 
veodican minacciando ilglobo^ gli storici adesM 
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non si YCff^ìon più gatzeltieri ; l*acqua fredda 
non dichiara più i maghi ; il diavolo non oh- 
bedjsce più alla bacchetta degP inquisitori; le 
donne ossesse non fanno più rime, non parlali 
greco; i protestanti non credono più che iì 
Papa sia ^Anticristo ; probaóilmenle non si 
danzerà più sulla tomba d"* un altro diacono 
Paris ; i riformali condauiian Calvino per la 
mqrle di Servelo , e la terra gira senza (^e si 
volino i pozzi ; e gli uomini degli Anlipo<lì 
vanno non con la testa in giù, e non ci son più 
tante folle di diavoli sulla terra come al tempo 
del buon gesuita Mart.in'*diel Rio, e cominciasi 
a credere che Dante ed Omero non abbraa 
detto tutto il dicibile, e ì precettisti aridi di poè- 
tica sono stimali finahneote come il basto del- 
Tasino , cb, 

Muma 9 dice un tale , era un capo di hh- 
droncelli lira i monti latini. No» replica un 
altro 9 era un principe savio e un sacerdote ; 
^gitinge -un terzo,, Era un politico avveduto, 
un amico degli uomini ; risponde un quarto , 
Era uno smodato impostore, finse colloqui con le 
Muse, parlamenti con la ninfa Egeria. Mi per- 
doni , inlerrompe • un nuovo :' Numa era un 
filosofo che proibì Fadorar sotto sostanze cor- 
poree ed immagini le sostanze divine; dal- 
l'altra banda>, con altra voce -vien deciso per 
dotto scrittore di libri sagri; e quinci a de- 
stra risuona» che quei libri che nissun potè 
leggere furon beoe seppelliti eoo lui,^ e con la 
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sua dea Tacita ; e qiiiadi a sinistra a^ascok» 
sul poTtro Numa Pompilio un^aUra sentenza. 
Tutto è Numa PompUio tu c^'ieslo mondo v il 



verso di Virgili» 



**Scinditur interea giudèa ili cxmtraria i^lgus^ 
^ Squarciasi in parti avverse il volgo irUanto y 
può quasi ridirsi ogni momento* ove radunisi 
un volgo , una torma di filosofi. Pochi sann<:^ 
sapere .che poco sanno ^ pochissiinii intendoriov 
die siccome i bravi pocù imparan l'arte dr 
far dillSctimente i versi facili, cosi que** che 
voglion .sortir dallo stormo plebeo di ragiona-. 
tori , hanno a Scordarli di molte cose impa-^ 
fmle,'a dillidarsi di moltissime. 

-I/uomo grande se talot* si stima , non può 
a meno. GU occhi furti e sani devono vedere 
il vero. A Cicerone era lecito deplorare pro- 
fèticamente la molate vicina delfeloquenza nel 
secondo degli Offici. Chi biasimerà Maurizio 
d^Orange , se, richiesto chi Cosse il miglior gè* 
aerale del suo tempo, rispose: Il marchese 
Spinola è il secondo- Annil>ale disse primo 
Alessandro , Pirro -secondo , sé terzo in faccia 
a Scipione TAiTricano. 

Scellerati illustri più* troppo ve ne furono t 
ma non saprei che vi potessero essere illustri 
»vari. Creso fu T ultimo re de* «noi; Crasso 
giace invendicato snì lido de* Parti , e al re 
Mida crebber Porecchie d'asino, e que^fi tre 
furono i 'piuricdii del mondo. 

La paura delle mafattie» e non lascia go*» 
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dere » e logora, la salute ad alcuoì sani , e la 
paura della noia , quanti mai noa ne annoia ? 
Noi abitiamo per lo piik nel paese deU*imma- 
ginazione, più vasto regno di quello della realtJK» .* 
e che sarebbe ancora pii^ bello , se desse ri- 
covero alla sola speranza ,' e non ai timori. 

Vuoisi in un quadro la sua porzion d"* om- 
bra, come nel merito vuoisi la modestia; vuoisi 
altresì la luce 9 siccome il brio e lo spirilo. 
Senza questa armonia di contrasti , né le tele 
si pregiano , né la società. 

Il lusso della natura è fare in tutto e per 
tutto abbastanza. Il lusso dell* arte è prodigo, 
e meschino. Quello soddisfa , questo crea i 
bisogni. 

Sugli stnunenti fremono all^armonia analoga 
non tocche le corde, come due anime sbatti- 
ran talvolta per un guardo ed un detto. 

Graziano, politico e pensatore spagnuolo, 
dice avervi taluni che pagherìano con molto 
oro il poter parlare con la nuca . in vece della 
bocca. Infatti raffettazione della singolarità ar- 
riva fino alla siogolaritià dellVfiettazione. 

Vi è presso Potzdam il solingo palazzo di 
Sans-Souci. Y^era fin nel secolo XYI ti pa- 
lazzo di Scbivanoja nel ducato di Ferrara. Ma, 
né Federigo, il Marte della Prussia, vi fugge 
certo le cure ; ni Alfonso d^Este vi potè im- 
pedir l'ingresso al fastidio. 

I principi che viaggiano in incognito^ notis- 
simi , son come <}uelle donne che si dicoo 

Giovìo 6 
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non belle da sé stesse per farsi dir beUissinie 

dagli altri. 

Carlo V, Leone X, Francesco I, Enrico Vm 
mantenevano una casa ciascuno nella Scianti* 
paglia presso Ay per averne il vino ; se forse 
ivi avesser mauleniiti i ministri , P Europa era 
men desolata, e le giare del liquore schiumoso 
risparmiavano i rivi di sangue. 

Quante vedove fanno ^Artemisia casta e do** 
lente , che sono P instalnle matrona d* Efeso f 
men male però , poiché almeno si ha ancora 
vergogna di non aver cuore. I filosofi che ci 
fanno agire per solo vile interesse son ben 
peggiori: Attilio ritoma a Cartagine » Curzio e 
Codro moioDo , e costoro scrivono. 

Quante volte gì* invidiosi di picciole città 
hanno pianto per isdegno veggendo che un ior 
cittadino riuscisse commendabile. Molone ia 
vece 9 rettorìco greco di somma fama , pianse 
veggendo che il suo discepolo M* Tullio &vea 
a superare F eloquenza greca. Quali' sono più 
belle lagrime ? 

Malcontenti di questo secolo, trasportatevi al 
nono : guerra , pestilenza, ignoranza brufalis- 
sime ^ fiumi dilatati in paludi > città fiorenti » 
come allora Pavia^ ridotte a dugeuto persone $ 
libri che si pagavano come una possessione $ 
non cambi, non istrade, non corrieri,t ^on vet- 
ture^ non navigazione. Anzi ricordatevi che al 
XIV secolo il .Poggio col vendere un Tito Livio 
comperò un» villaf ricordatevi pure che senza 



i monaci di Monte Cassino, di Nonantola, di 
Novalesa^ ec, ec. » che ora tanto dif&manst, 
senza la cancelieritt de"* romani pontefici, senta 
la curia d^alcuni vescovi , che sapevano V al- 
fabeto , noi forse mangeremmo ancora le 
ghiande di quel bel secolo d^oiH> VII , VIH , 
IX,X,XI. 

Un galantuomo òli quanto è diverso da un 
uomo galante! e quanto talvolta un gentiluomo 
dairuomo gentile ì 

Se puoi esser libero dallo spirito di partito, 
e tal ti conosci intimamente 9 <»rca sempre le 
ragioni , come se non yi fossero autorità ; e 
venera le autorità, come se non vi Ibsser ra- 
gioni. 

È difficile stimare una donna che abbia 
svelata la passion sua ad alcuno^ e che non sia 
debole. La savia tace , o combatte. La civetta, 
palesa ^ vuol convincere , e resiste* ^ 

Aumenta i suoi difetti chi li nega v li. ^ 
suoi chi ad altrui li rimprovera. 

Coi sospettosi per parere innacenti> & me- 
stieri talvolta confessar dei difetti sn^^osti^ 
come per domar T invidia bisógna men me^ 
ritarla. 

La felicità è una chimera. La nostra anima 
è come un lago. Fate che mai si ventili, Tacqua 
ammorberà; se vi spira Paria, ecco ISnerespa- 
mento. Cosi noi seixza passioni soffriamo il 
sonno dei sensi-; con quelle il letargo dell'a- 
nima. Desiderio e tedio ci sono compagni ; 
«ome dunque essere felici? 



Bi PENSXfiBI VARI. 

Ci vuol altro che fare la saggia a clnqaant aanc 
.Svi vespero della bellezza è troppo tarda l'au- 
rora dello spirito. Donne mie, per tempo mn 
• schrate.i doni del corpo a quelli dell' anima» 
^nè crediate all'amore e al bello Platonico. 

L'orgoglio dell'umiltà é la quintessenza delb 
superbia. 

Una felice ignoranza degli errori dotti non 
è un ritardo atUla yia del sapere. 

L'uomo che pensa può essere tranquillo, 
non può essere allegro. 

Diogene, senza chi l'ammirasse nella botte, o£ 
saria uscito., Rousseau indurasi nella sua sei' 
\atichezza per istiroa della umanità. 

La Gallìgai , dama della Medici , regina di 
Francia, e moglie di Concino Concini,, mare-' 
sciallo d'Ancre , fu giustiziata per aver offerto 
un gallo^ e Socrate, condannato alla moiHe, of- 
fri un gallo ad Esculapio , e forse offrillo per 
non essere condannato. Oh giudizi de^^li uo- 
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Noi . dobbiamo sempre essere onesti , non 
possiamo che rado .essere onorati. 

Nei casi Avversi i discorsi men favorevoli 
abbattono. II timore fa spesso prendere il fi- 
schiar delle fróndi p^r lo strido delle armi. 

Devo io ripetere per prova al genere umano 
una verità dura, spesso delta, e poco cre- 
duta? Si Non credo all^amicizia si facilmente. 
Moitt si metton la maschera per diversi inte- 
ressi. A chi uB caso la leva tosto^ a chi dieci 
anni la logorano. 
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n voler dare consigli agli altri » é ' egli in- 
dizio di nfaggtor prudenza, o di minore umiltà? 
Violete domare ia calunnia , sprezzatela. 

Non vedrete mai pia geloso di un rango, a 
d*una preminenza, che cbi meno la merita. 

Xanto, padrone di Esopo» gli ordina di pren* 
dei* Tottimo per hi tavola. Prende lingue. Un 
altro di. gii ordina il pessimo. Prende lingue. 
I filosofi fanna come Esopo e i predicatori. 

La passion prima d'amore si sente , non si 
conduce ; la seconda è dolce : pe* cuori ben 
fatti le susseguenti prendon la tinta dell* ami- 
cizia ; pe* cuori cattivi scorrono al liberti* 
na^ió. . 

Ipocrisia, vizio terribile, che mi levi il con- ^ 
tento di venerar la virtù ove si trova, e mi 
togli ii mezzo tl^abborrire tosto l'astuto vizioso, 
se tu trionfassi sempre , mi saresti un argo- 
mento d'incredulità; ma la Provvidenzil somipa, 
e la viltà tua propria, ti scoprono alla fii^e^ e 
sei costretta con la tna maschera a pregiar la 
virtù 9 che fuggi ,• e disonori imitando. 

Gesù e Socrate scrissero nulla. Platone at-^ 
tribuisce al secondo nn Inno ad Apollo. Del 
primo abbiamo ii Pater, Eppure la sapienza 
dell'uomo é tutta da Gesù , e la dotta igno- 
ranza greca fu vinta da Socrate. 

Uomini disumani , correte piire alla ven- 
detta. Non vo' torvi il pugnale :' andate , ma 
prima udite: Colui che, saHto all' impero ro- 
mano, trova per via un avversario, che aveva' 
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come privato, gli disse: Oggi non hai più db 
temere. Luigi XII assicura a quel cortigiano, 
che non avria ricordati i tolti del duca d^Or-> 
leans , che cosi nominavasi prhna di esser re« 
Pericle à chi sTiUaneggiandolo avea perduto 
tutto il giorno, e, non ancora stanco, lo seguia 
a sera fino alla porta cfólla casa « gli si volse, 
dicendogli: Fratello, aspetta un lume da rìcon« 
durti a casa. -Pite , eran questi tre uomini ven- 
dicativi ? Andate ora caldi d^ira, se nulla vi 
dice la coscieoza deBe belle asioni. * 

Spesse fiate si lagna dell* ingratitudine chi 
la fece provare ad altri. 

Al cacciatore spesso cade in mano o lepre, 
o augello già dWtro schioppo (irrito, e risanato. 
M^immagino quelle due )>estiole aversi promesso 
fra le loro società una ^ieurezsa per i futuri 
pericoli daUa prova del passato. Gentili donne, 
una lunga esp0rien?|Bi non vi lusinghi a van- 
tarvi insensibili* Le monpu^ste 9 le gianseniste 
delPamore , n^ aono rare. 

Nulla più suopa ora nei libri 9 che popola- 
zione 9 commercio.', tolleranza , società 9 pa- 
triotismo, tratti d* onestà teoretica, e di me- 
tafisica umanità. Di frasi in vero ne abbiamo 
abbastanza. Se fuor dalle oppresse campagqe* 
dai poveri tug^iri 9 dalle libere bocche doves- 
sero uscir dei jperipdi » parmi che per lo più 
direbbesi ; Taijciano ornai queste vespe.: ron- 
zano è vero presso gli alveari 9 ma non ffinno 
che pt^edare il mele dellq api 9 e, lascii^do gli . 
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apologhi, sortirebbe la seatenza» che fra aoooo 
abitanti bastano due scrittori , e sono poche 
30Q0O buone azioni. 

Una rigida virtù declama contro la sensibi- 
lità al dolore , al piacere. Il bilingue ^ liberti- 
naggio tutto riduce al piacere da seguirsi « al 
dobr da fuggire. Gessi la lusinga dell*uDo , e 
il timore deU^altro. Certo la saviezza conduce 
al sano piacere , e la virtù é il miglior mezzo 
per possederlo. 

. Oh solingo passeggio ! Io non mai mi ri- 
trovo migliore che fra le selve e le valli , al 
prato 9 alla campagna , al fiume» al lago. Al- 
lora il libro della natura mi si apre, e parmi 
essere 9 e ragionare oon Dio. 

Vorrei piuttosto pagare in una cesa di le- 
gumi cento pranzi ad un oste, che pagar con 
adulazione, e con la punta dello spirito in mi 
giorno i pranzi sonori d*un anno ad un si- 
gnore. 

La sinoeritÀ mi è comparsa sempre cosi 
bella, che io amo meglio scoprirmi quel che 
sono , che comparire , velandomi , migliore di 
quello che mi trovo. 

La prova per me evidente , che i filosofi 
sono iusofiribiii*, è che si credono essi la fi- 
losofia. 

Tutta la scienza della società sareU>e il porre 
noi in altri , e gli altri in noi. Per liberarci 
da* nostri difetti basteria Pocchio aljtrui, e per 
non offenderli 9 non avremmo mestieri che di 
supporli noi. 
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Una modestia affettata è più insoffribile 
tl^una vanità naturale , come una pinzocchera 
amante è più spregevole d^una amante li* 
berlina. 

Quando lo spirito non ha che spirito , mi 
sembra di poterlo assomigliare alla capacità 
d^un bel vase: allora e frutti 9 e fiorì e fronde 
vi saranno ^ quando al seme eletto s* uniscano 
le zolle fecondatrici. 

Quando volessi un libro sulPonore » lo vor- 
rei da Francesco I» non da un seduttore elo- 
quente che citi la fede di galantuomo. 

Chi non ha gustato il piacer delle lagrime 
è privo di uno de^ piaceri maggiori. Questo è 
cosi vero 9 ,che io mi credo felice. Ma , per- • 
che mai tauta gioja nel pianto? sarebbe egli per- 
chè è uno sfogo di una passione, o perchè è, 
un testimonio che siamo sensibili e miseri- 
cordiosi e sociali, a dispetto^ ed in mezzo ai 
demeriti della società ? Io credo l'uno e raltro. 

Il romanzo deUa Novella £loisa del Rous- 
seau, e quello di Clarisse di Richardson, hanno 
molta somiglianza^ JNella Chiara del Franzese^ 
vi è madamigella Howe delPInglese. Un poco 
del Lovelace nell'Amante di Giulia. Pochi fatti 
in ambedue, e molta eloquenza, la morte della 
principal persona in lutti due. Mi costa più 
lagrime Clarisse che Giulia. Eppure, che che 
ne abbiamo detto, Clarisse è più immaginarìa,* 
e Giulia più vera. La descrizione della morie 
d'ambedue è un pezzo da leggersi nelle chiese* 
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ì contemplativi canuti^ che perdono la vita 
•per indovinare il cuore umano, ne sanno pia' 
fiate meno che la gioventù sensibile. Quelli 
cercano quel che é Taltra. 

L'amicizia, che non abbia un pò* raria'deU' 
l*aniore è troppo vicina air indifierenza e al 
complimento. . 

Che tormento per un* anima sensibile é la' 
carta della Grecia ! Un Papasso schiavo , un' 
Bassa di tre code, e il dispotismo succedete 
tero ai Temistocli , ai Sofocli $ ai Fiatoni , ed' 
alla Repubblica d'Atene ! 

La gelosia è la più infelice passione , ap- 
punto perchè ferma il possesso della felicità-,' 
e il dolore è la più insensata , perché non 
pensa che all' irrevocabil passato y ed abban^ 
dona il futuro^ *cosi puf Tira è la più inutile, 
perché c'inimica di più quelli coi quali ci 
adiriamo/ 

lo acdsi lepri , volpi , beccacce , pernici , 
ed amai sulla, prima giovinezza. Non -credo 
d'essere un fenomeno, morale. Mi perdoni dun- 
que l'Qmbra di Rousseau G. G. ,* se non credo 
abbastanza potente rimedio per le passioni la 
caccia , 

Quanta gente si conosce, e noti si conosce! 
Uomini difficili , che predicate contro la 
moda , come contro i* cattjvi costumi , sapete 
voi che è meglio esser folle cogli altri , che 
saggio e solo? Essere singolare ed odiato è 
lo s^sso. 
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Vi sono dei giorni , in cui non sapremmo 
vincere una noia irrazionale 9 come vi sono 
(]elle fortune per chi le merita meno. . 

Robinson Grusoé fa i Cinesi oltre modo 
sprezzabili ; co^ Cinesi alla mano Voltaire ab- 
batte TEuropa e la Bibbia. Spirito di partito , 
quando cesserai dì soffiare ? Il . saprei dire » 
quando sapessi che gli uomini avessero a ri* 
dursi ad un solo. 

Falsi amici » ingegnò sodo e vivo 9 tristezza 
non iiicomoda dannp a trent'anni P esperienza 
di sessanta. 

Ricordati che gK aspri e severi non hanno 
mai amici. Non gli hanno, se son felicÌ9 perchè- 
non li conoscono allora^ non gli hanno se de-* 
cadono 9 perchè non son conosciuti. 
. Gli ornamenti e le fettucce che vedevansi 
sulle chiome delle dame romane erano nn 
premio accoi*dato da^ Padri Coscritti per la li- 
bertà ottenuta da Vetturia : ora sono un*ifl- 
sidia all*altrut libertà. 

Que^ principi 9 che facilmente per un nulla 
s' imbarazzano- nelle guerre, sappiano ch^ £pi- 
tetto un giorno ferito nelle gambe, guardando 
il feritore gli disse : Ti ammazzerei se non 
fossi in collera. Prìncipi 9 voi sietcf in cederà 
per ammazzare. 

Gli stati crescono per cadere, come le piante 
s* innalzano per morire , e i fiumi si rinfor- 
sfiàno per ire al mare. Distruzione e vigore son 
quasi sinonimi nelle cose caduche. « 
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La pompa degli antichi signori, solitari nei 
lor castelli, era d^aver un bufTone e un astro* 
logo. Paréa che le ricchezze fin d'allora to- 
gliessero il privilegio d^un riso spontaneo , e 
la sventurata prerogativa regalassero in vece di 
tremar per fin sopra i presagi e gli oroscopi. 

Bai solitari castelli de* nostri avi passammo 
al freddo tumulto delle conversazioni, in cui 
il tedio e lo sbadigliare sono spesso una'occu- 
pazione. Le carte suppliscono alla sterilità dei 
pensieri , e le satire alla noia. Entro queste 
sale havvì inoltre un formidabile incanto: per- 
densi gli afletti ^ e se ne avvivano le maniere. 

U vantarsi di liberalità è un principio d*a- 
varizia. 

E quasi cosi impossibile ad una donna il 
non piccarsi soverchiamente d'esser bella, come 
è difHciI trovar taciturna prudenza in un poeta 
d*estro , ed umiltà officiosa in un filosofo di 
lungo occhio. 

È pur si diffìcile nella letteratura e nell* a- 
more sentire il pungolo della rivalità ^ e non 
lo stilo della nimicizia. 

Quando due cori s^amarono^ non son guariti 
se la memoria combatte ; lo sono per l'avve- 
nire , se non combatte il passato. 

Il mormoratore può piacere .un momento , 
poi diventa odioso: é come il solletico. Si ride 
al principio del solletico , si muore conti* 
nuandolo. 
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ISTORIA 

DEL PADRE NICOLA 



Xje mie circostanze mi aveao fatti passare 
qualche mese in una piccola città ^i Bretagna, 
dove eravi un convento di Benedettini. Alcuni 
rajrt quadri di questo monastero mossero la 
curiosità di alquanti forestieri miei compagni, 
ed io mi unii con essi per andare a vederli. 
Per altro il mio principale intento si era di 
osservar piuttosto que* monaci, mentre in que- 
ste comunità, separate dal resto degli uomini^ 
si trova sovente quel carattere di vita tran- 
quilla, si utile alle profonde riflessioni ed ai 
maschi pensieri. 

La maggior parte de* volti , che vidi ivi in- 
cappucciati , attiravasi a pena una occhiata. 
Una sola fisonomia mi fece impressione» Era 
essa d*ttn monaco prostrato in qualche distanza 
dalTaltare presso d^una finestra gottica, le cui 
vetriate 'dipinte riflettevano una luce viva sulla 
fronte del religioso , ^ coprivano con una om- 
bra forte, sul gusto di Rembrandt, gli occhi del 
monaco « neri ed ampi e pieni di melanconia. 
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Mi fu impossibile dt non restare attonito a tal 
quadro vivente. Gli occhi del Padre eran fissi 
sopra un Cristo , che strascinava la croce al 
Calvario. La conformità delPattitudine, la ras- 
segnazione del Salvator del mondo , e del suo 
adoratore fecer breccia nell* animo di tutti i 
miei compagni. ^' Egli è il padre Nicola , ci 
'' disse all'orecchio il monaco^ nostra guida. 
Egli è il più severo di tutti per sé in que- 
sto chiostro 9 egli il più indulgente per gli 
^'- altri. Le sue austerità oltrepassana le regole 
*^ del nostro ordine, e la di lui amahiltssim» 
'^ umanità ci dimostra soltanto quanto egli sia 
^ sensibile. ^ Il subbietto rèndeva eloquente il 
nostro conduttore. 

Io era giovane 9 curioso, entusiasta.. Queste 
lodi mi penetraron nelPanima , e sentii tutto 
il bisogno di stringere amicizia col P. Nicola. 
Egli, commosso dalla mia agitazion mani- 
festa , e dal mio sembiante, ovvero spinto dal 
suo naturale, a me si rivolse con paterna bontà, 
e (6 Figlio^ dissemi, egli è ben raro, che nella 
vostra età si cerchi di legare amicizia con un 
uomo avanzato, quale io mi sono.. II mondo é 
per voi nella sua primavera. Perchè prevenirne 
Pautunna? Yi circondano le allegrie e i pia- 
ceri. £ perché cercate voi il soggiorno della 
tristezza? Io, quantunque morto a tutti i tri- 
pudj e le gioie, non vi sono però insensibile. 
Ma giacché tanto mi siete cortese , desidere- 
rei almeno di sembrarvi grato. » Cip detto , 
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avendo in me scoperta molta itici inazione agli 
studi, accompagno m mi alla biblioteca del mo* 
nastero ^ e mi fece osservare alcuni rari libri 
e manoscritti. Non eran già questi la mia ri- 
cerca ^ ma ^azzardo mi servi meglio cbe'noa 
la mia amorosa curiosità , e venni così a pe** 
oetrare cbi fosse il padre *Nicola ^ e quale la 
storia delle sue disgrazie, e il motivo delle 
sue penitenze. 

Una mattina , dopo aver piccbialo ira vana 
aU^uscio della di lui cella , entro , e it veggo 
prosteso innanzi ad un Crocefisso » dal qua! 
pendeva una picciola effigie , cbe io credetti 
una Beata Vergine- Dubbioso ìvti Taltendere , 
che terminasse egli il suo pio esercizio, e tra 
ti ritirarmi mi posi indietro al religioso. Ei si 
copriva la fàccia con le mani , ed ascoltai che 
gli rompean dal petto profondi sospiri. Un in- 
tima senso di compassione mi arrestò. In quella 
il monaco trae via dagli occhi una delle mani 
con movimento subitaneo, e slanciala a gher- 
mir r effigie, la bacia due volte, Ja stringe al 
seno , e intanle gli scorre dagli occhi un rivol 
di lagrime: poi beo presto incrocicchiò le 
mani , alzò al ciel le pupille , pronunziò • pa- 
role interrotte , e mise un lungo gemito! Indi 
rialzandosi mi vide lì fermo. Io era tutto ver- 
gognoso , .balbettai qualche scusa «Taverlo in- 
volontariamente distratto dalla sua orazione; . 

Ahi I mi disse egli , non restate ingannato ì 
Caro ì non son già questi siojfhi d* itua pietà 



gS isroBiA 

tenera, ma violenze di cupi rimorsi. Ah, gio- 
vane, il narrarti i miei tormenti e i miei er- 
rori li può essere un utile e terribil. lezione I 
Qual tu mi sembri ingenuo, sarai tu sempre 
in pericolo di tentazioni simili alle fnie. Tu 
pupi esser la vittima di sentimenti d'onestà 
pervertita ; un fafso onore , una virtù ingau'- 
nata ti può rovinare* 

Il mio nome è Sant'Uberto. Nacqui d'un* 
antica e rispettàbil 'famìglia , le cui avventure 
fastidiose aveania fatta mollo decadere dalla 
primiera opulenza. Mio padre mori , quando io 
era ancor troppo tenero ,d*anni per sentirne la 
perdita. La madre, troppo amorosa, impiegò in 
me le. sue cure, ma non supplì alla vigilanza 
pat«ma. Poi che ebbi terminato il corso degli 
studi nella capitale della «nria provincia , fui 
dalla madre mia inviato 4 Parigi insiem con 
un giovane cavaliere, di casato men nobile, ma 
più ricco del mio. Il mio compagno era de- 
stinato a servir nelle truppe, e si chiamava La 
Serre. Io dovea appigliarmi al mestier della 
toga : tale era il pensiero della mia genitrice 
e il consiglio de' di lei amici. Parecchie cir- 
costanze potevano lusingarmi d'un esito felice, 
e già si pensava a farmi acquisto d'una carica. 
La Serre avea un estrèmo disprezzo per ogni 
impiego che non fosse militare. Fece di tutto 
per istillarmi gli stessi sentimenti, e vi riusci* 
La franchezza de' gióvani uffiziali , l'altera su- 
{>errorii£f da essi 'afìfettata sui loro ooncittadiai 
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mi abbarbagliarono , .e dissiparono insieme la 
mia timidità. Io era cosi fatto dalla natura , 
cbe troppo era sensibile al punèo d^onore » e 
non sapea punto resistere alle armi dal ridi- 
colo. Quindi m^ imponeva anche la sfrontatezza 
della ignoranza (lu nelle cose, àelle quali fossi 
istrutto, e i miei principj più. sodi cadevan 
tantosto sotto i più arrecanti 'sofismi , e .vizi 
imprudenti. 

Invano lo s.tato, a cui io era destinato, vo- 
lea da me dei riguardi. Le virtù d* una pro- 
fessione, cbe io era giunto a credere umiliante^ 
mi parvero insopportabili. Vergognoso della 
mia stessa buona indole, io mi dava ^Ue ridi- 
colagginr, benché fossero le più sprezzabili in 
fondo della mia anima. La Serre vittorioso go- 
deva della mia apostasia. 

In collegio io avea ottenuti tutti i premi e 
tutte le distinzioni , alle quali egli avea invi^po 
aspirato. In vece a Parigi egli ebbe Tagio di 
trionfar sopra me. H nastro militare , che gli 
distingueva il cappello , gli dava molto più 
coraggio pel capo; Quindi, animoso nella dis- 
sipazione e neUa vita lorda , mi -strascinava seco, 
quasi un allievo che egli formasse nell* arte 
del vivere e- in una nobile independenza. 
- Altronde, la cieca compiacenza di mia ma- 
dre mi forniva tutti i mezzi di partecipar dei 
piaceri de* miei amici. Misero ! Piaceri in vero 
sempre avvelenati dalle mie inquietudini , e 
sempre pe)'se|[uitati da* miei rimorsi* Pui^e il 



lOO ISTORI il 

dominio intimo della virtù sopra il mio cuore 
non allentava punto del poter suo. Beneiico 
Sovente, e gtUsto in segreto, io foccva di nasco- 
sto buon uso del mio tempo e del mio danaiH) 
vantandomi in- pubblico di scialacquarlr mala- 
lamento ambedue. 

Frattanto le abitudini , alle quali m' anda- 
vano di mano . in roano avezzando , roviuavan 
del tutto Tonestà mia naturale, e miseramente 
mi facevan coraggio ne^ miei eccessi. Ma la 
partenza del La Serre per raggiungere il suo 
reggimento a Dunkerque venne fk sciogliere in 
buon punto il legame delle, mie conoscenze. 
Giusta le sue brame, l^accompagnai io fino alla 
casa d'uno de* suoi parenti in Picardia, presso 
al quale ei dovea dimorare un paio di giorni. 
Io vi presento , disse egli , in aria di ihott^ 
gio e facezia , presenterovvi io , e voi sarete 
il favorito della casa. Il mio cugino Saintooges 
è cosi contegnoso e pedante , quanto voi 1* e- 
ravate » quando io ~vi ho visto la volta prima. 
Infatti il degno uomo., cbe ei mi dipinse in 
tal guisa , possedeva tutte le virtù » di cui I^a 
Serre m*«vea fatto arrossire. In quest'onorata 
famiglia io riguadagnai ben tosto il mio an- 
tico carattere. I principj e l'esempio di Sain- 
tonges mi ridussero e fórtificaron le mie prime 
inclinazioni. La bella* di lui figlia , per nome 
' Emilia, m' insegnava le virtù colÌ*attrattiva sua 
possente. La di lei leggiadria , e il candore la 
fecer ben presto sovrana del mio cuore-, e 
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cancellarono appieno la memoria di quelle sgra"^ 
ziafe , t^hc m^aveano occupato celia corruzion 
di Parigi. Per lo contrarie , La Serre 9 stanco 
delle knsipide qualità, di sua cugina, prese com- 
miato al terzo giorno ^ promettendomi di riab- 
bracciarmi a Parigi dopo la rovista del stio 
reggimento. Oh quanto niai io era da lui di> 
verso! La piresenea d* Emilia era il mio primo 
bisogno ! . . . Ma deh. perchè ricordo io quei 
tempi d*una si pura e ai mai penduta fe- 
licità? 

Sappiale cbe in breve £milia divenne mia 
sposa. La debol salute del di lei piadre ci fece 
passar la vernala a Parigi. Io era assiduo press(K 
al n^lato 9 e la sua bontà e la compagnia 
d*Efiiilia mi rendev^n bea ibslce questo pie« 
toso dovere. Riusclroo inutili «è le nostre cure, 
e quelle de^ medici. Saintonges morì fra le no- 
stre braocia , e confidò sua figlia alla mia 
amicizia. 

Allor solo comuidai a sperare dì .poterne 
essere Hamato. IMfischiai le mie alle di lei la^ 
grime sul sepolcro di iao padre , e tremante 
ne la domandai' se eUa mi avrebbe trovato 
degno di racconsolarla nella sua arflizioue. Emi- 
lia era tròppo sincera per fare Y affettalfi ^ e 
troppo candida per poter dissimulare. Mi ac- 
oocdò la ;sua mano , e volle con easa ricom-» 
pensare e rafìbrzare le mie vtrtà. Ahi [ io si 
ne avea allora ! Ci ritirammo ali» teiva di 
Saiatonges. Il inerilò d** Emilia eguagliava Li 
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di lei felicità , ed oso dire 9 giacché tal me- 
nioria fa ora la mia yergogDa^ oso dire che 
Sant*Hubert era degno allor di sua sorte. 

Passò un anno in questa lieta situazione, 
quando Emilia divenne incinta. Le ihie inquie- 
tudini furono . quelle del più tenero sposo. 
Proposi a mia moglie di tornar per qualche 
settimane a Parigi 9 perché potesse ella ' aver 
ivi nel suo ' stato que* soccorsi , che non le si 
poteano procurar in una terra d^una provincia. 
Ella m^ oppose parecchie ragioni, e ntostro 
della ripugnanza ; ma i miei conoscenti ap- 
provarono la mia . risoluzione. Un dVssi, nipote 
d^tin fermier generale, mi esagerò P imperizia 
delle mammane e dei professori d^ostetricia 
provinciali , . sogjgiungendo che : non doyeano 
esser impiegati se non se da quelli che per 
la modicità di loro 'sostanze non potessero ese- 
guire una gita a Parigi. Io era debolissimo sul 
rimprovero di povertà, e ciò solo bastò a de- 
cidermi. Egli é vero che altresì mi giovai d*ua 
altro pretesto per superar la ripugnanza d^E-^ 
milia , e il pretèsto fu il testamento d*un amico 
mortomi in Parigi y il qual m^ayea fatto suo 
legatario. Emilia si arrese , e noi ritornammo 
alla capitale. . . / 

Nelle prime settimane io non uscii mai di 
casa. Era dessa il medesimo alloggiò , in cui 
il moribondo padre d* Emilia Payea consegnata 
alPamor mio. La tenera memoria delle cose 
passate andava spandendo suUa nostra reci-* 
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proca .compagaia i sentimenti della più dolpé 
malinconia 9 e ben di rado sedevàsi un terzo 
a conversare con noi. . 

Spesso la mia sposa senlivdsi crucciala da 
presentimenti funesti , ed in vano io con tutto 
TafTetto mio procurava di disgombramela. Non 
vedrò più Saintonge 9 diceva ella ^ ma il mio 
Enrico s^occuperà di me in que* boschi dose 
4iì spesso passeggiammo insieme 9 e presso quel 
ruscello 9 le cui sponde ci servi ron si spesso 
d^asilo . . . Qui 11 povero religioso non potè 
resistere alle memorie « che gli si ravvivaron 
nell^anima, e il suo discorso restò soffocato 
dalle lagrime. Indi a un poco, lo ripigliò con 
voce debole singhiozzante e inteiTotta* 

Perdonatemi 9 o giovane il mio pianto . . . 
Voi avete di me pietà , . , . Ma queste la- 
grime non son sempre si dolci.- Le ricordanze9 
che or ora rinfrescai nella mente 9. sospendono 
alquanto i miei cordogli . . . Ah io non me- 
rito consolazione! Ascoltate^ ascoltate la con- 
fessione de* miei rimorsi. 

n felice parto d* Emilia dissipò le inquietu-» 
dini. Ella mi fe^ padre d^un figlio9 ^ volle no- 
drirlo ella stessa 9 e cosi non meno compiere 
un dovere: di madre che supplire al difetto di 
balie sicure in Parigi. Noi avevam fissato di 
ritornare in campagna 9 si tosto che eUa ' si 
fosse rimessa del puerperio 9 e frattanto in 
que* momenti d*ozio io mi occupava a conchiu- 
der gli affari aflìdatimi col testamento del mio 
amico defunto. 
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U» gìofDo, traversando le Tuill^ine itacoolrai 
Patitico compagno La Serre 9 m^abbraccta egli- 
rou edusiou'il^afreUo. Egli avea già saputo » 
caso che * io soggiornava in Parigi , e in van 
mi cercava da parecchi giorni. Ahi ! niun in- 
contro mi poteva essere più terribile. Già io- 
avea sentite narrarsi in campagaa mìUe stra* 
^-Bgànze di lui 9 e mil4e si contayan venture 9 
che solo potevano comparire iaverisimili a co- 
loro 9 la cui innocenza non è làmigli arizzata 
cogli eccessi delle grandi capitali. Ciò non 
t)5lante9 io risentii tosto in fondo alla mia anioia 
tutto r impero della sua antica superiorità , e 
propendetti a scusarlo ^ o a credere esagerata 
il raccontò de^suoi disordini. Popò varie que- 
stioni 9 e complimenti vari sulla mia felicitai , 
di cui per altro ei ridea dentro di sé, mi sti-^ 
molò si forte di prestargli la mia compagnia 
per la prossima sera 9 che io f]nalraeQte9 mal- 
grado là legge prefissami di tornar sempre a 
casa mia , ebbi rossóre* di scusarmenes ed ac- 
cettai r invito. 

* Trovai qoq La Serre due olBzìali 9 di cui 
Puno^ assai più provetto, di noi, a\ea il grado 
di colonnello e la croce di san Luigi. Vidi po- 
chi uomini tanto amabili quanto esso. La mia 
prima ripugnanza «^abbandonar la mia stàtasa, 
e Taspettativa d^una • assemblea molto diversa, 
mi reser sempre più aggradévole quella se- 
rata. Il mio animo , in sulle prime chiuso e 
dubbioso, si ^perse9 dirò cosi, e brillò, aiKzato 
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dnirallcgrezza della compagnia , ed io mt tro- 
Tai coDleiiUssìmo 3ei colonnello, istrutto, vivo, 
spiritoso, sensibile*, qualità che io non m^- 
tendea da un uomo scelto dal La Serre. Ci 
separammo tardi, ed io ricevei non senza gioia 
I^invito del colonnello per cenare con lui ali* io* 
domane. 

La conyersazione Tu molto animata da una 
sorella del militare e da una sua amica , gio- 
▼ane vedova,' la quale, benché non fosse uoà 
bellezza , avea assai più attrattive che non 
una bella. Se taceva j avresti in essa amato uà 
molle abbandono , una graziosa negligenza , ie 
se favellava , pel discorso incalofivasi la- di lei 
fìsonomia^ L'azzardo mi collocò presso di lei « 
e, poco accostumato alle piccole galanterie delle 
persone dì qualità , io bramava più presto, cl^e 
non isperassi di parerle amabile. Fummo co- 
stretti a giuocare contro nostro genio , ed {o 
Tabbanidonai al finire della conversazione non 
senza dispiacere. Se io fossi stato ricco id pari 
di La' Serre , mi sarei opposto aHa troppa imr 
portanza degt* inviti nel giuoco , ma la mia 
compagna ed. io sembravamo le sole persone 
imbarazzate del nostro guadagno. Madama di 
Trenrilla (tale era il nome della vedova) ec- 
citò sorrìdeudo il colonnello a fare la sua ri- 
vincita , e soggitmse con un* aria di modettn 
franchezza, che come io avea j>artecipato deHe 
soe ftttune , cosi lusinga vasi d* avermi anche' 
compagno in qualche perdita. * 
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Sul principio *mia , moglie sembravami sod^ 
disfatta della . distra zi ooe reòatami da questa 
nuova conoscenza. Ma quando poi le mie as- 
senze divenner più frequenti 9 e che la mia 
assiduità presso madama di Trenvilla occupò 
le intere • giornate ', allora la povera Emilia , 
senza però mai metter querela , lasciò intra- 
vedermi il suo segreto ravnmartco. Io indovi- 
iiai i suoi rimproVerf, e li ricevetti con tene- 
rézza. Rifiutai in fatti P invito per P indomani ; 
ina la compagnia della mia sposa perdeva in- 
sensibilmente quéll^incaqjlo che mi avea do- 
minato* Noi • restavamo, ibsieme taciturni e pen- 
sierosi. Vede vasi ne* languidi occhi d^ Emilia 
il travàglio , é in vano nascondeva io il mio 
fiistidio ^otto le smorfie della pulitezza e dei 
riguardi. . 

: Un de* giorni seguenti La Serre vide Emi- 
lia per la prima volta dopo il suo ritorno a 
Parigi. Mi burlò sulla mia mancanza alPultimo 
invito , me ne propose un nuovo , e mia mo- 
glie istessa mi spinse ad accettarlo. U di lei 
cugino applaudi alla di lei indulgenza non 
senza qualche scherzo. Prima di uscire io ab- 
bracciai Emilia , dandole la buona notte. Par- 
Temi di sentir sulle sue gance una lagrima, e 
sarei restato » ma un movimento di pazza ver* 
gogna mi risospinse. L'assemblea ^* accorse 
tosto della mia tristezza 9 e La Serre si di- 
parti alle mie spese : anche Pamico colonnello 
disse delle facezie sullo stato coniugate , ed, 
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io . . . arrossii per la prima volta d*esser fra 
loro runico maritato. 

Ci trattenemmo a più lungo e piCi grosso 
giuoco che l*altre vòlte, ma attento a dissi- 
pare ogni sospetto sul timore che m^ ispirava 
la mia consorte , io lasciai spingere gli inviti 
a. somme importanti, perdetti un considerabil 
valsente , e ritomai a casa col cuor lacerato. 
Non vidi Emilia se non alla mattina : i suoL 
occhi mi rimproveravano la mia condotta , ed 
io commisi l*iuginstizia di risentirne un se- 
greto dispetto. La Serre , essendo entrato per 
condurmi a pranzar seco , osservò il turba^ 
mento e' la languidezza d* Emilia; io gli ri- 
sposi, che si sarebbe ristabilita alF aria • della 
campagna. ^* Come , voi lasciate Parigi ?....- 
fra pochi giorni ? ... e con tante ragioni di 
restare ? . . . Se i vostri amici, se ^amicizia é 
per voi una fredda parola , almeno la tene- 
rezza di madama di Tren villa , , , n eì cosi 
dì^se , ed io gli diedi un* occhiata .... egli 
allora troncò il discorso , ed io forse mi tro- 
ica! dalle sue parole meno offeso di quel che 
dóvea pur esserlo. 

' Dopo pranzo andammo a visitare la dama^ 
£Da era vestita con istudiata eleganza, né mai 
la vidi si bella. Y*era una compagnia piiì nu- 
merosa e più viva del' solito. Si raggirò la 
4!enversazione sulla mia partenza. La^ Serre e 
1 compagni miser ben bene in ridicolo le ma- 
niere provinciali, i piacer provinciali. Madama 
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soltanto sembrava non prender parte a tali 
facezie « e i suoi occhi mi diceran talora che 
troppo era serio per ridere iqiiest* argomento. 
Vergognandomi e noiaadómi della mia par-^ 
tenza io godeva d^esaere amato. 

Debole egoalmente nelvisio che nella virtù, 
imaginai di coprire con. la dissimidaaione la mia 
condotta. Progettai d* ingannar la censorte , e 
nascondere le mie visite col pretesto d* alcuni 
imbarazzi occorsimi negli ailari , di cai era 
iacombenzato. L^anina d* £milia era troppo 
bella per sospettare o ingelosirsi « e potè &- 
cihnenle ingamuirsi da un * novìzio nell*art«, 
qual io mi era. Ija Serre altnonde »* aiutava 
moltissimo. Egli avea su tue ripreso lutto Fan* 
tico suo impero 9 e le bellezze in fìne delia 
Tren villa compivano Taccieca mento. * 

In 4)ttesfe circostanze giiinge dalla nostra 
provmcia un giovin pittore raccomandato ad 
Emilia da una sua antiea. Quest^artista era m 
miniatore , dbe volea perfezionarsi d Parigi. 
Emilia y che adorava il suo ragazzino, gli prò-, 
pose di pingerlo addormentato. Piacque al'giof- 
vane il pensiero , purché la madre gli per^ 
mettesse di effigiarlelo in braccio. Mi si tacque 
questa risoluzione per darmi il piacere ddHb 
sorpresa , e a quest*intento Emilia mi aiutava, 
nelle mie assenze, e^ricordavami i mieitifiari. 

Ahi I che la misera era ben lungi dal figu- 
rarti i veri motivi ddle mie lontananze. Sckiieiio 
del vizio e d*uoa disastrosa prodigalità, io tra* 
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diva la miglior consorte fra gli amplessi dellar 
più iiidegaa e più artificiosa dobna del mondo, 
e dissipava, le sostanze che doveano sostenere 
i miei figli con persone inique e disonorate. 
La Serre e i suoi compagni coprivano con le 
appaaenze d^alTetto i traboccheui e i lacci che 
ini tendevano , é madama di Tren villa era' 
giunta a farmi credere che ella era la vit- 
ttnia delPamor mio. Essa in sulle prime pre- 
tese di rimborsarmi della mia perdita al giuoco, 
poscia interessò il mio onore a liberarla' dalla 
disgrazia 9 in cui Tavea strascinata. Avendo io 
disperso tutto il mio danaro e il mip credito, 
avrei dovuta, sospendere Tdltima mia rovina ^ 
ma Tidea di ritornar povero ed iiifclicé in 
una casa , dove io mi stava con la felicità e 
colPagiatezza , nii sgomentò^ e disperato tentai 
di- ricuperare le mie perdite. Ne compii la mi« 
Mira, e il velo mi si lacerò dinanzi «gli occhi» 
Quando Torrofe delle mia situazione mi f(ì* 
pensare sovra me stesso 9. indirizzai i miei ge« 
miti a madama di Trenvilla., ma essa non 
, avea più alcun interesse d* ingannarmi 9 e to- 
sto mi lasciò vedere la sua falsità, e si sco- 
perse Pautrice della mia rovina. Io la caricai 
d^improperi e* di villanie, ma costei le ascoltò 
eoi sangue. freddo deU^ impudenza più audace 
e dell'iniquità più rfllffinata.' Esco da quella 
empia casa 9 e vommene errando, senza saper 
dove andassi, e trovomi involontariamente presso 
jA mio alloggio. Arrestomi alla soglia^ e partili 
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che là dentro m^aspelti la morte/ Mi ritiro «* 
ritorno rfo per picchiar due volte, é. 'sem- 
pre invano. Il mio cuore agghiacciato d^orrore, 
la cupa notte, la tacita 'tranquillità mi fan ca-» 
dere in deirquio si^ limitare , e sospiro cht 
un assassino v«nga a trucidarmi. Poi ki me- 
moria d^ Emilia « del bambilio in me risve- 
gliandosi , stillami dagli òcchi infiammati una 
lagrima di fuoco: m^alzo e busso. Entrato, apro 
piao piano Fuscio della camera nuziale , e col 
favor* d^una lampada veggo la spo^a mia ad- 
dormentata',, e avente sul seno il suo bambo^ 
lino 9 ch^ con Funa mano stringevale il qoIIo. 
Ella sorrideva ingannata forse da lusinghevole 
sogno. A questa vista di bel nuovo mi turbo, 
r idea' della * miseria , a cui io avea condan- 
nata quella meschina , e la disperazione ... 1 
Ahi ! dirò io tutto ... ? Io era in procinto di 
svenar la mia famiglia , e me dopo. Già laiK^ 
eiavasi il mio braccio disperalo nel petto 'alla 
sposa, quando il faneiullino mosse una sue 
manina , e co* suoi ^piccioli diti toccò un dei 
miei. Quella dolce pressione m*andò al cuore, 
e non mi sentii più tigre. Inondato di lagrime, 
ma senza. forze per confessare il mio infoìrti)- 
nio,*esco dall'appartamento , scrivo alcune ri- 
ghe con man tremante alla 'mia donna, e le 
partecipo i miei traviamenti,' Pestrema disgra- 
zia , e la risoluzione d^uscir di Francia , doY€ 
non* più volea metter piede, se noa> se dopo 
che il mio pentimento avesse espiati i miei 
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errori , e la mia industria avesse riparate le 
estremità, ìù cui Pavea avviluppata. Finii -rac* 
comandando lei e il figlio alla' di lei madre , 
e al cielo, che la povei*a Emilia non avea mai 
-ofPesp. 

Spedita la. lettera, fuggo da 'Parigi, e •marcio 
prima di giorno per molte leghe. Al levar del 
sole trovo una vettura sulla strada di Brest. 
Mi vi gitk> dentro silenzioso. . Per qtiel di e il 
seguente feci viaggio senza dormir né man- 
giare. In sulla sera del dì secondo sentii man- 
carmi le forze. Arrivato alPosteria, caddi. s^ve- 
nuto : fui portato sopra un letto , e vi restai 
uba settimana intera assopito da una febbre 
letargica. 

Un caritatevole religioso dell* Ordine ^ in cui 
vivo ora , trova vasi per avventura* neirosteria, 
e mi fu largo di cura e di soccorso. Quando 
io cominciai la convalescenza , il - buon vec- 
chio si occupò a versar nella mia anima le 
consolazioni della pietà , e Tat tenta sua cor- 
dialità mi pose in breve in istato di {foter res- 
pirare un pò* diaria alPaperta finestra. Una 
mattina veggo ripassare la. stessa vettura , in 
cui io era giunto, e fermarsi alla porta, e 
scenderiie il pittore raccomandRtoci in Parigi. 
Troppo fiacco ancora per sostenere tal incon- 
tro, io cado in deliquio. Accorrono molti cit- 
riosi alla stanza , • e fra gli altri P artista. Ri- 
tornalo in me , ebbi la presenza di spirito di 
congedar tutii dalla • stanza , è ritener • meco 
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ifoltento it pittore. Egli slette attonito un pò* 
di tempo , né mi riconobbe , poi riconosciu- 
tomi ìmpallidi,* esitò lunga pezza a rispondermi^ 
-vinto ajla fine dalle mie preghiere, m" informò 
ófiì deplorabile compimento delle* mie acèrbe 
disgrazie. 

La mia lettera portata ad Emilia le fu un 
colpo mortale. Troppo debole per soppqrt/sr 
Torrore del suo caso , ella fu assalita da feb- 
bre ardente 9 sopravvenne il delirio , e spirò. 
L* Infelice pargoletto , abbeverato da un latte 
già infetto dai semi della morie, non soprav- 
visse alla madre che pocbi giorni. Nel lucido 
intervallo, che precedette* le agonie d^Emilìti , 
la sposa mia fecesi venire il pittore alla, sponda 
del suo letto, e, consegnandogli il ritratto da 
Iiii colorito , r incaricò moribonda di tenermi 
dietro , e di aHìdarmi questo crudele insieme 
e prezioso deposito, assicurandomi insieme del 
mio perdono. 

Ah Giovane ^ ... Io non so ancora , come 
abbia potuto sopravvivere a tale racconto. Oh 
quai non furono i miei singhiozzi è le mie 
lagrime su quel ritratto! Forse dovetti la vita 
allo stato di languore , a cui m^avea ridotto 
la malattia : In mia anima abbattuta non èra 
capace delPuliimo grado di disperazione , uè 
sentir sapeva P eccesso delP infortunio. Il santo 
uòmo» che m*avea salvato dagli artigli della 
jBort6,'mi guidò al suo convento, uè nfaì né 
uscii, se non 'se una volta per ire a piangere 
* sìd sepolcro d* Emilia e del mio figlio. 
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Qui la mia storia ^ ignorata, e tutti si stu- 
piscono della mia vita austera, ina ella, caroy 
non basta ad espiare renormità di mie colpe. 
Ma non con la soia penitenza si ^ò disarmar 
la collera di Dib^ anche le opere di carità e 
di benKicpQza mi otterrau grazia presso lui.. 
Che Dio sia benedetto f io già sento la con- 
solazione ehe imploravo dall^ sua misericordia ^ 
e un raggio di sua clemenza illumina questi 
miei giorni , che Iran declinando. Su questo duro 
strato io; m* addormento , e il sogno m^ invia al 
cuore carissime illusiodi. Anche la scorsa notte 
Emilia mi parlava sorride titb , e il sua piccolo 
aogeletta le stava ffa le braccia, e mi stendeva 
le mairi. -^ Qui il buon -religioso cessò di fa- 
vellare^ e i ^aoi occhi Tolge vansi alternativa* 
mente al cielo «d al ritratto ... io frenica di 
terrore e di tenerezza .... in quella suonò 
k campana da vespro» il buon monaco mi 
strinse la madoi io g|L baciai la sua,^ inotidan- 
ibla di pianta. 

«. Figlio^ esclamò egll,ah f%lio niao,leftife dls-^ 
grazie- hanno scolpita nel vostro petto una me- 
moria profonda. Se il mondo vi seduce, se 
il vizk> co** suo» miserabili piaeeri v^incatena ,. 
se il mondo tenta soggiogai' vi con la paura sciocca 
d^esser fatto: ridicolosa . . . pensate, pensale 
al padi'e Nicola. Amate la virtù*, e Dio vi. 
zenda felice, ^y 
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IL SEPOLCRO 

9U LA MONTAGNA 
O LUIGIA ED ALFONSO. 



AMENITÀ* del lago di Como mi trattemie p«r 
ben due mesi giocondamente nell^estate scorsa. 
Quelle \alli iDgeguose, quelle terre» che man* 
dan colonie di macchinisti 9 d'artefici e di 
negozianti per ogni contrada d* Europa 9 quelle 
montagne feconde per il botanico e il natu- 
ralista , quel Lario insomma si celebre anche 
presso agli antichi , e si degno pur d'esserlo, 
furon cose che tutta m'occuparono l'anima 
Fermai in più luoghi per qualche settimana il 
mio domicilio, e dopo essermi» in fra gli altri» 
arrestato alla Cadenabbia, passai a Gravedoua^ 
borgo assai nobile. 

Siccome il' mio costume é di far gran pas* 
^^SS^ ^ e di ricoverarmi talora anche presso 
contadini nella notte» mi spinsi un giorno sulla 
montagna, che sorge eccelsa alle spalle di Ora- 
\ edona. Oh che l'anima si aggrandisce vera- 
mente su gioghi elevati, spirandovi quell'aria 
libera» salubre» e^ direi quasi, non tocca da 
pregiudìzi della società ! Torrenti, cascate» bo- 
scaglie , e casucce qua e là sparse per gioghi 
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tal davano grato pascolo agli occhi ed al pen- 
siero. Io avea già sorpassata 1* altezza di Pelio 
e di Livio , il sole era ancora ben alto» e mi 
venne talento di spingermi ancor più sulla 
vetta. Già io non poteva dubitare dcir ospita- 
lità in qualche capanna , e in ogni parte del 
moiido i solitari son cordiali. 

La delizia del mio passeggio mi desyiò poi 
tanto , che non j>adai più al tramontare del 
sole , il qual già indorava ^ó* suoi raggi fug- 
genti la cima del Lignone ultima. Una fresca 
aaretla mi aleggiava da ponente intomo, quando 
al rivolgermi al. di là d^un piccolo dorso della 
rupe scopersi un vecchio con bei <;apelli di 
néve, sedente presso iin folto cespuglio di bosso 
all^ombra di due tassi, fi'onzUti beasi, ma non 
annosi. Gli stava al fiancp il baston nocchie- 
ruto, ed egli, fatto della palma letto alla fronte 
pensosa, pareva immerso in profonde riflessioni* 
11 romor de** miei passi noi riscosse , se non 
quando gli era ben presso. 

Volsemi egli allora il venerabil suo volto, 
in cui ardevan due occhi pieni d^anima e di 
lutto. Io a lui : ^ Oh buon vecchio, m* inse- 
gnereste voi dove ricoverarmi sta notte? — Non 
trovereste albergo che qui più sopra, dopo im- 
viaggio d^un'*ora almeuo, sulla scoscesa via, che 
per san Jovio mette a BcUinzona. Ma già il di 
manca , -e potreste sbagliar la strada. Se * nou 
isdegnat« il tugurio* d*un pastore, posso oHerir- 
velo. Si deve Tospitalità ai forestieri. Venite 
meco , e partirete poi domani a vostro agio. „ 
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Accettai Tinvito del buon vecchio , ecT egli 
alzossì alt* istante^ ma,, pria di abbaDdoDer quel 
cespuglio, si prostese già io ginocchio, e ba-> 
aio Una rozza pietra ^ che vede vasi Sm i due 
lassi. Sorpreso io del di lui altoy ncm potei noti 
doiiiaodargliene il motivoi H vecchio- sospirò , 
né' mi rispose. L^iottirogai dì bel naovo. Si 
crucciò egli della cartosii^ mia, «e Gioyane, nn 
disse- egli ^ perchè volete riaprir k^ piaga del 
«io cuore ancor sanguinosa V n 

io- uoQ osai repiieare pur motto ', ™a egli ,. 
per temperareia-su» risposta^ soggi uasemi: uAbt 
egli è pur qui che riposano le . ceneri . . . sr 
intesi aUora la eausa del di lui cordoglio , e 
gli dissalo: a> Padre, perdonate la mia domand&i. 
Ben m*iav veggo io* al dolor vostro che le ossa 
giacciono qui di persone che vi fiiroo^ he» 
«are- 1 n Allora egli a me 9 irta con uo accento- 
di voce^die mi ferì l^mimat <« SI, giovane, qut^ 
sono' gli avallai de* miei figli . . . de^'cari miei 
figli . . . Ma perchè mi riapri tu le mie pia-^ 
glie ? Non versai io abl>a«tai»za fiumi di la- 
grime . . ? » la eoel dire, guardommi lento, e 
|toÌ£ (ic Giovane, io vi veggo già commosso,, e 
che saria pot , se voi sapeste il tutto t Voi 
piangereste , si piangereste anche voi su que» 
sta tomba. Aia racconterovvi sì k crudel mia 
storia » raccotiterovvek t È lunga cosa iL nar-^ 
rarv'ela , e la notte già imbruua. Andiamo* 9^ 
Tacque il vecchio « ed iaio seg^uii lacituroKk 
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Sfllioimo per piecioll, viottoli 9 e poi ci si 
«coperse un paesaggio , di cui più ridente non 
seppe uno mai fingerne pennello industrc d^ im- 
maginoso pittore. Ci fu diaanci ben tosto fra 
molte piante fruttifere collocata una gent»l ca*> 
setta. Era quella il soggiorno del vecchiou £gU 
mi presentò tantosto a due buone donne. Una 
d'esse preparala ia cena> Non nii si iecero ce*- 
riakonie-, ma fui accolto amortvolmente.L'* al- 
tra donna diessi tantosto a coprine d** un pan<- 
nolino t«rsis6Ìmo il éeseo^ che venne tabaB-' 
dito di belle frutta, di laUe aquisko^ di frescbis» 
Simo burro , e di cacio. Io mi «ssisi pjesso 
'al veccbio , -e.ceuamxno. 

La pace regnava in quel soggiorno , ma 
niuna letizia ^ e la tranquillità istesM -avea del 
fiuiebre. Di tanto in tanto e le <doime -e il vec'- 
«hio sospiravano. 

Finita la cena, desiderai di muovere il vec^ 
chic a raccontarmi la sua storia 4 ma mi pre^ 
venne egli, e, temendo di lacerare il cuore alle 
sue compagne <:on troppo trista meiHone^ pre*- 
somi per la mano, mi condusse in una vicina 
camera , e postosi in faccia a me dinanzi ad 
una finestra» che egli apri, e «["onde vedeasi 
che il raggio placida della lana inargentava il 
paese , parlommi in tal guisa : 

a Giovane, mi lusingo, che voflL siete virtuoso. 
Non amereste alt ri menti di «rrare per questa 
solitudine. Ma. il racconto che io vi farò* 
«quarcierawt il attore. E coMe potrò io tutto • . . 
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pur clirvelo? Pur, se le mie parole essere de^* 
yono seme , che fruiti ognora novel rimorso 
per espiar la mìa colpa , e ravvedimento per 
gii uomini 9 voi mi vedrete parlare insieme 9 
e lagrimare. 

M Giovane» tremate sulle Ibcose passioni anche 
oneste 9 che pur si dicono da pazzi filosofi 
quelle che vivificano il mondo morale ! tre- 
mino i genitori sulla contraddizion barbara alle 
risoluzioni ' mature e costanti de^ figli loro ^ 
tremino tutti* sulla seduzione d^un*àmbizioii 
pazza, rispeicioo T amicizia, tesoro inestima- 
bile ^ venerino il Gran Padre delle cose, quel 
Supremo Ente , le cui beneficen^ , -i cui fla— 
g^li sono sempre un effetto d*arcana adoràbil 
provvidenza. » 

Tacque qui. il vecchio per due minuti , ra<- 
sciugò le sue lagrime, poi riprese in tal guisa» 

u Fui padre anch^io, fui padre ; . . Or sono 
il più sventurato degli uomini I Avevo un 
amico. ... ah 1* amico il pia fedel che mai 
fosse ! I nostri affetti reciproci nacquero fino 
dair iiìfanzia nostra. Giunti airadolesccnza, la-^ 
sciammo ambidue le nostre montagne. Corsimo 
tutta ritalia , approdammo in Sicilia, dimo- 
rammo quasi un anno in Palermo, viaggiammo 
anche in Francia , né solo al nostro vitto, ma 
ben anrhe al {Peculio provide Varte nostra pe* 
caunocchiali , i barometri , Pelettroforo porta-i 
tile, e più altri fisici stromenti. 
. ^a^ stanchi al fine delle vane chimere, tor- 
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nammo dopo non lunga assenza alla terra no- 
nostra natale. Ripresimo la primiera nostra 
semplicità , e nella - medesima primavera ci 
maritammo lamico mio Vincenzo , ed io. 

Una parte di questa casetta^ che sembra ora 
una sola, formava un*abitazion separata^ che 
qneUa era del mio Vincenzo. Queir avanzo di 
sassi laggiù sparsi attesta la nostra amicizia; ' 
né ci lascia obbliare i danni nostri. Noi abbat- 
tendo una muraglia unimmo in una sola le nos- 
tre due dimore, ma ben più uniti. erano i no* 
stri cuori. Noi vissimo come fratelli amorosi, 
e le nostre due consorti erano come due sorelle 
afTettuosissime. Tutto comune fra noi , il rac- 
colto dell'*amico mio era il mio, il mio bestia-* 
me , la greggia mia eran di lui. 

Dio ! qual felicità ! Vicenzo, sedici mesi dopo 
le sue nozze, divenne padre d"* un vezzoso fan- 
ciullo. Qual gioia fu mai la nostra! Già quel 
caro Alfonso conoscea col sorriso il suo geni- 
tore, quando anche a me due anni^ e quattro 
mesi dopo le mie nozze la donna mia partorì 
una fanciulla, che il nome ebbe di Luigia. Un 
nuove gaudio ravvivò la nostra dimora. 

I nostri discorsi si raggira van sovente sui 
nostri bambini. Sdameranno come noi, ci dice- 
vamo Tun r altro; quando saremo vecchi, sa- 
ranno ^appoggio delia cadente età nostra, e a 
tai nostre parole prendevan pur parte le fide 
nostre consorti. Tai nostri colloqui c^intertene- 
vano per lo più di sera'^ mentre nella gior* 
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ìiBla ci occupava Tagricoltura e Farmenio. Poi 
tutt" a un colpo ci levavam tutti quattro^ e an* 
davamo a veder la nostre doe puUe , dove dor- 
mivano i nostri diie ang^l^tti» Ah che io ixggo 
ancora qv^ due cari visi • • ^ ah, giovane 9 
che io li veggo ancora !.. , • Qu«|i febbri 9 
«quai guance di giglio e di ro|«i9 e quelle Bia* 
nioe, e ' quelle braccia I Noi st^iv^i^o lì li mutplb 
beati» ma talvolici Alfonso e I^Migi^ (i nsve- 
gliavano^ -e ^1 sorrifK> Ic^ro De ^ul,aYanp amq* 
rosamente. Allora nqn p^t^v^no' Imi tenersi le 
nostre con^rtiv e %q^o quel loro^ quel tesoro 
nostro si recavano io fra le braccia. 

Al ritorno nostro vespertino npi scopri vam 
da lungi sul liinilar deUa cusa hs domie nostre, 
con Luigia ed Alfonso lor p^pd^nti dal colb* 
Testo che ne scopri van «lleno » ^l^v^n più in 
alto i bambini ^ ne li mostra VJmQ. A}fp4^<H ^ìcr 
come il maggiore di cedici illesi , ne ndditi^va 
tosto alla sQreUìna. Tale «1^ il ^ome , ^ni qoi 
raveszamn^o per LuigÀa» Qvieeto spettacWo ^^' 
per noi sempre nuovo,. Ah che il ew^r d*ua 
padre non è mai stai«eo damare ! Ogni nostra 
iatica svaniva U»t» «oa ìj^% {oro ci^e^^a* 

Ah» giovani^ io. n^n erodo che siltvi a1 inondo 
felioit^ più soda di qu<41a ehe godfuii in gr^ho 
d^una amabil Imiglia, Una ^poia fedeìÌQ» W^ 
tenera amica, un amic9 sineero, due baiphini 
amorosi f leggiadri » cpefioeoti 9 di salute piei|i»' 
« dì veni . • • ahi gfodslti i^ tmt^ questa» e 
il perdetti i 
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Quanlo passò m«ii ratta la mia felicità! Ogni 
Xiosa mi prosperava. Le lamì^iie ooslre jerano 
un sol cuore! Possibile ^ che dopo si aaiare 
perdite io slrascint «acora una vita tutta cor- 
dòglio? V*héoiio pur tropp# anefae altri iafew 
liei, «la g^don pure d'un jqnakhe sollievo^ 
Tutù ai negano a me* Sono un misero pndre» 
un amico colpevole » un uomo ingiufito. Mi 
divora il cordoglio^ né ho il halslimo dell^in* 
Q0ce9«a per disacerbane i miei affanoi. 

Ah, giovane, pecionate al mio pianto. Vor* 
cei dipingervi due fapoiulU amabili 9 e giulivi, 
e mi sgocciolano ia vece giù dal pennello óo^ 
lente le boile più itcure. 

Alfonso Luigia crescevano fra le braccia 
delle lor madi'L AUonso di poco passava i tre 
anni ^ Luigia chiudeva i due, e già scoppiava 
4a^ piccoli atti loro la bontà del lor cuore. So, 
giovane , che il vostro Galateo v^ impone di 
credere ferranti coloro , che' altix» non hanno 
in bocca giammai che i lor bambini, o la 
donna loro ; m> qnanto io vi narro de** nostri 
pargoletti , non è ciancia da scioperato , e gli 
aC&nni miei duri nie ne danno tutto il diritto. 
Alfonso e Luigia non tori»entavano mai nelle 
gabbie un uccelletto dimestico , ves^zeiggtavano 
il cane, lasciiav^n sempre un luogo per h gatta 
presso al cammino* Come sariauo stati essicrudolt 
in me««o ad una educazione tranquilla, amorosa? 

Voi signori delle città amate qualche voka 
i ?oMri r^gatazi» ma non ne studiali^ m^i le 
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azioni. Il turbine del gran mondò vi ruba a 
▼oi stessi. JVoi, solitari, concentriamo tutti i uo- 
atri pensieri nelle nostre famiglie. • 

Ebbimo dunque ogni ddiizia nostra con AU 
fonso e Luigia. La bella lor indole si spiegava 
ognor più, ognor più s* accresceva la lor leg- 
giadria. -Noi ne' vedevam con gioia aliarsi la 
lorò statura, rinvigorirsi le forze, ma pure non 
ne piaceva del tutto cbe fuggisse al ratta la 
lor puerizia. Troppo é -cbtvl quelPetà prima, 
troppo interessa ì cuor nostri! 

Ma P infanzia di Alfonso e Luigia gièf scor- 
reva alPadolescenza, come un bel ruscello sai 
prato. Era però quellanon innocènte meno, non 
meno amabile. Noi vegliavamo a conservar puri 
que* due bei cuori, e la solitudine secondava 
le nostre premure. Ab, giovine, in queste mon- 
tagne soltanto può P innocenza abbandonarsi a 
sé stessa ! 

Era già l*uno d^anni* tredici, e T altra s^ap- 
prpssimava al daodecimo. Qual grazia aveano 
mai que* loro visi ! Alfonso lei, Luigia lui s* ab- 
bvacciavan sovente, e noi eravam ben cauti di 
non rendergli sospettosi con -improvidi divieti. 
Egli è pur troppo incentivo grande al viziò il 
riprendere sconsigliatamente azioni innocenti. 

I nostri figli entravano già frattanto a parte 

delle nostre fatiche. Luigia con le nostre mogli 

attendeva al regime interno. Alfonso venira con 

noi al campo , alk sélva. 

- Fino allora un garzon pastore, da noi mao- 
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tenuto e pagato, area condotte al pascolo sulla 
vetta le gréggie nostre. Noi seguitammo ad ali- 
mentare e vestire per amorevolezza il giovane 
pastore , ma consegnammo formalmente le greg- 
gle a* figli nostri. Qual consolazione per essil 
Slavano ognora insieme Alfonso e Luigia ^ ella 
cc^Heva per lui fragole e lamponi, egli per lei 
sugli alberi più alti i nidi degli augelletti più 
vaghi. Si ripetevan ognora le lor belle innocenti 
proteste d^amore : H tuo sorriso , dicevale Al- 
fonso, mi par più bello che Talzarsi dell^urora, 
e Luigia rispondevagli : Le parole tue mi scor- 
rono al cuore più do^ci che mele. Al lor ritorno 
a casa, Luigia prendeva lui sovente per mano, 
e suU^erba molle, 'e dipmta di fiorì, danzavano, 
al modular soave di lor canzoni in nostra pre- 
senza , ahi con qual garbo .( 

Noi ci guarda vam bene d* annuvolar il bel 
serenò del lor candore , né mai , ripeto , fa- 
cemmo lor sospettare il male neir innocenza. 

La greggia ad essi affidata era di caprette 
composta e di agnelle. Alfonso >, svelto qbanto 
un- daino, slancia vasi da un masso alPaltro del 
monte , né mai posava, se non se quando èra 
a^ fianchi di Luigia. Ella , d* un caratter più 
placido, assisa , cuciva , tessea calza ; coglieva 
fiori per fame serti al suo diletto* La valle e 
Peco rimbombava dì lor care ariette. Se Luigia 
cantava la- storia d^'an qualche infelice , cor- 
rean le lagrìme sugli occhi degli ascoltatori s 
Ah tu canti più dolce del notturno rosignolo , 
le diceva Alfonso y* ed abbracciavala. 
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Oh quaoto egli Taraava, ma Pamore in litH 
coogiiiiit# al rispetto , gliela faceva osservare 
qual sorella. Sedea^ però ognor Luigia ia 
cima de' suoi peofien 9 «i^a naggiostava V wn^ 
golo del fiKioew dove élla usa <era 'di slare, ora 
Je formava uà bel vincastro » ora orvavale la 
sUii]9» di quel che avesse di iveglio. Oh quante 
volte fica vidi io iei accarencita dalla moglie 
delPamico Ylneeiuoy quaote vcdie non vidi io 
Alfonso acoarezzato dalla Tuia moglie 1 Qual 
aria prende^an que^ v^ti in messo a questi, 
sfoghi d^affeitol 

Alfonso avria voliHo cl^ le \icimu3ze e Pac- 
<cesso del pasc<^ fossero deiranieoilà maggiore 
tlel passeggio più facile, ià troncaTa laoiiy 
^ui toglieva , od accresceva la terra ,* giunse 
'fino a romper macigni ,€ ftirmame ponticdli. 
Il viaggiaiore sariasi meravigliato io veder fra 
•i più remoti deserti, di nostre rupi or leggia- 
dre volte di carpini docili^ or bei sedili di 
fresche erbe, ^pr. ben regolato un rusceilo^ sulle 
^*ui sponde smaltavaai -il verde -dk più bei co^ 
lori de* flai^Ui che .soslionsi educare ae^ nostri 
giardini* E chi abbeUisce quetki aoggiomi? 
avria dell» a sé slesso* 

Ma di tutte le situazioni -che con cura più 
squisita Alfonso avea ornate , qudia era- orna- 
tissima che aprivasi dinan^&i aJle nostre* case ,^ 
perchè quella eia la più cara a Luig^ia. Due 
bei filari di viti scorrevano in lungo a due 
fianchi della casa « i quai lermìnarano poi in 



prospetto con un circolar pergolato. Là soltcv 
imbandìvasi il pranzo nostro ne* di più solennì- 
e giuKvi. Lungo la cas» v* erano le pia vaglie 
spalliere di gelsomini e dì rose , e dirètte 
eran si bene , che ©gnor pulkilavano di fior 
nuovi. Le aj^ ti si recavano a sciami ^ e tutt^v 
L^aria ' n'aera imbalsamata. Osservai mille volte 
ehe la fragranza dei dori compone l^nima alla 
tranquillità ,. Io spirìlo si credè allor felice, ed 
èlio veracertienle. 

Viste dal fondi) deì pergolato le nostre ca- 
àucce» senibravane un tempietto. Là nei mezzo- 
Alfonso vi avea praticato un ritiro ombroso , 
appoggiato a quattro piante, cui serpeggia- 
iFano intomo i gelsomini. Ivi r nostri due carL 
stavaa sovente. Elk sembr:»va una Flora ^ egli 
Tertunnoi. Ivi presso in Bella conca naturale 
arrestàvansi le aéque cristalline del ruscello , 
elle Alfonso' avea dal monte guidiito presso il 
nostre soggiorna. 

Ogni angolo dell^ dimora nostra prestava uu 
placevol ricovero alla gaiezza innocente , alla 
placida meditazione. Qui una grotta , là uà 
pezzo di' scoglio ombrato dli una peccia. Iti 
tutti questi luoghi Alfonso non mal pensato 
avea a sé « ma sudò pi^r le nostre consorti^ 
per no4> per Luigia l 

Oh buoni figli f amabili figli f Voi abbelliste 
queste sehé , voi le fkceste - 1* asilo dfelld feli-^ 
«ita !' Ahi voi noil vi siete ora pia, e Èmgue 
%uito^ i fior vostri sparirono, né la succedente 
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primavera rinascer li vide^ gli spinai detur* 
pano i vostri ricoveri , le piogge guastarono i 
bei sentieri) la natura selvaggia distrusse i 
prodigi delle vostre arti , qui é il soggiorno 
óra del gemito , dell^abbandono ! 

Giovane straniero » se io vi sponessi le lor 
buone azioni , come ve tke dipinsi i sollazzi , 
non railrenereste le lagrime. Ah eran angeli ! 
Quai cuori, quai cuori ! non ritornavano quasi 
mai a casa senza aver terso il pianto di qual"- 
che infelice. L'esercizio continuo della bontà 
alimentava i lor cuori. In -quelle lor fisonomie 
avreste al primo colpo d* occhio scoperta , e 
giurata Teccelleuza dell^animo loro , mai non 
si smentivano le loro attenzioni prevenienti , 
volavano quai dardo al miminio cenno nostro. 

Questi nostri due cari oggetti possedevano in 
proprietà una capretta ^ ed un agnellina, che 
noi avevam lor date poppanti. Queste .due be-^ 
stie erano divenute le bellissime della greggia, 
mangiavano nelle lor mani, staltella vano al mi- 
nimo lor fìsichio. Un giorno noi vidimo i 
nostri due figli ritornarsene a casa senza Pagnel- 
lina , e la capretta. Ne fummo sorpresi , do-- 
mandammo il perchè. £ssi tremarono, e per la 
volta prima in lor vita esitarono pria di ris- 
pondere. 

Vincenzo parlò aspro a suo figlio , feci io lo 
stesso con mia figlia. Ci caddero ambidue di- 
nanzi in ginocchio , e dieronsi ad accusar sé 
stessi. Padre, diceva Alfonso , fui io j Luigia è 
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innocente. Padre » ripigliava . Lui già, egli boq 
ne ha colpa, fui io. Vincenzo allora comandò 
al figlio di spiegarsi, e Luigia , corsa ad ab- 
biacciame' le ginocchia, cosi parlò t 

Padre, disise ella (Luigia era accostumata 
d*appellar con tal nome Pamico mio degno ) , 
Padre ascoltatemi, e vedrete .innocente Alfonso 
vostro. JVe^ di passati, ne venne talento di gui- 
dar un pò* più lungi la greggia: noi discen- 
demmo fin giù . dall* altra spalla del mónte; 
mentre curiosi ci aggiravamo per questi pascoli 
nuovi, scopersimo una piccola capapna mezao 
cadente e distrutta. Mio fratello mi disse allora s 
Sorella mia> qui abitan per certo infelici* An- 
diamo a visitarli , consoliamoli ; sai che i. no- 
stri geDÌtori non vogliono che pei*diamo oc- 
casione alcuua di far del bene : in cosi dire , 
presemi per mano , e andammo alla capanna. 

Ah! ci vidimo una buona povera vecchia- 
rella , che a noi si avvicinò . con istento*: ella 
teneva per mano due piccioli iànciulletti. Ci 
parve ben misefabil la donna , né quasi ave- 
vam fialp per favellarle. Alfonso allor mi disse 
air orecchio: Sorella, la povera donna abbiso^ 
gqa di soccorso : io le dissi tremante: Madre, 
preuderem poi i due vostri .fanciulli per mano, 
e voi andrete con minor fatica. Alfonso alzò 
tosto fra le sue braccia il più grande, io presi 
il minore. Giuosimo alla capanna :. foracchiato 
libera il meschìn tetto ; la pioggia e P inverno 
tI duveau cagionar duro incomodo. Non sep* 
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piwo raffreuar il piaato , e stendTiì» imiti. Poi 
io dÌMÌ Itila donna t Madre > noti aY«t« alcilu 
dunque dte rUliori il vostro 90ggiorit&T S<>spirà 
quella , e soggiunse t À\n ay^vo un figlio , e 
piacque a Dio di tornidio^ or corre' il t^iEioada 
adoo. Wi rapi anehe dopo' la 'ili lui 06(i9Orte f 
Sia betiedetta k di lui volontli ì Ma q«t0s4i due 
poveri odWai . , . questi due orlaiM pefd«ramia 
ivsi bre^e miche me . . . f 

Tai parole ne squarciarono il cuoiai Alfonso 
disse cbe coleva ripat?at*e tfj^uella capanna. Io 
Tabbracciai pel giuLito. Detf«», ftiila, recide 
pali , acconcia paglia , io l^uitito eo<tHS posso-, 
al meglio. La povera donna ne eHei^sé un ca- 
fi estro di fragole. Non osammo di rifiutarle. 
Sedemmo sidl^erba^ e ne mangiammo insieme 
co* di lei nipoti. Ed ella con le parole» e quei 
bambini co^cari lor atti no pregarono di vi- 
sitarli savente. Oh^ pai^h^e^ qual consolazione t 

Ma quando eravam già sul partire^ io dbsi 
ad Alfonso : Vedi, fratello, la vecehia non ha 
qua«i con che nodrire i* due fanciulli. Oh. se 
styesse almeno lina cap4<a per tiwngparne il 
lette ì A pena io avea dette tal parole , vidi 
saltar sopra un masso la mia capretta» ini 
battè il cnoc d«1 seno» e ripre^; Dottiamole 
la capretta Mostra , Tagnella. Sou nocrtne , do- 
niamole. £cea dunque, » padre, il &ttof son io- 
la colperole. 

Alior TinteiTuppe Alfonso : No» il reo sou 
io t presi sulle mie spalle e la capretta e T ar 
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gnella » lo le racchiusi nella stalla della vec- 
chia meschina. 

Vincenzo allora ed io scoppiammo nel pianto. 
Cari figli , baoni figli , dissimo con una voce 
sola da singhiozzi interrotta , yoi rei, voi colpe- 
voli ... ? Ah chi ebbe mai, mai un cuor più 
retto del vostro? Tosto allora Luigia, Io con- 
sigliai nulla nella buona azione, tutto fu pen- 
siero di Alfonso ; ed egli : No , no , cara ^ 
tutto fu tuo. Oh modèstia generosa delle belle 
indoli! E che importa ad esse la lode^? Hanno 
i bei caratteri, il testimonio e il premio della 
coscienza. 

Se voi percorreste, o Giovane, tutte queste 
vicinanze , le trovereste piene ancor tutte della 
lor memoria preziosa. Non v^è capanna, non 
tugurio che non li benedica. Aveano un gran 
segreto per farsi amare : tutti i pastori, i con- 
tadin tutti li rammentan col pianto. Ahi quando 
eran vivi , in qualunque parte si volgessero , 
trovavano in qualunque parte la lor casa pa- 
tema , tanto erano ben accolti con amoroso tri- 
pudio ! 

Quando noi scendevamo nelle domeniche alla 
parrocchia! chiesa, posta g'm nella terra pros- 
sima. Alfonso e Luigia s'*incam minavano dinanzi 
a noi: ognun guardava! i, ammiravagli ognuno , 
e il cuor nostro e quel delle nostre consorti si 
gonfiava di gioia* 

Avvenne in quel tempo , che un mio zio ben 
vecchio mori, e dichiarommi erede d*una sua 

Giovio 9 
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possessione; ella distava da questa casa quasi 
per tre miglia. La mia presenza era neces- 
saria per quel fondo , e risólsi di traspiantar- 
vi mi. 

Non posso spiegarvi quanto Luigia ed Al- 
fonso si dolessero della temuta separazione. 
Troppa era la dolce loro abitudine di amarsi. 
Noi stessi comprendevamo quanto a^'essero a 
soffrire. Ci guardavano ambedue in silenzio , 
e poi scorreyan giù loro dagli occhi le gocce 
grosse. 

Luigia, diceva io allora, Luigia vedrai so- 
vente il tuo Alfonso y tu sarai un giorno sua 
sposa, frattanto il vedrai sovente. Ella mi re- 
plicava : Padre , padre, noi vedrò però sempre^ 
come ora , e se fosse malato , se triste y chi 
lo consolerà ? 

Già Tapprension sola di tanto distacco la 
faceva languire , il bel suo viso impallidiva » 
diveniva taciturna , la solitudine erale gratis- 
siroa. In quei giorni ultimi, povera figlia, amò 
ben più di pensare al suo Alfonso , che di 
favellargli. 

Alfonso si desolava altamenre. La di lui fer- 
vida fantasia non da vagli posa. Padre , ei mi 
diceva di spésso , padre, o lasciatemela qui, o 
traetemi con voi. Poi taceva per un momento^ 
e replicava indi co' più dolorosi accenti la cosa 
slessa , ed aggiungeva : Padre , voi siete cru- 
dele , fuggiremo ambedue , fuggiremo, voi uoa 
avrete più figli . . . 
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Noi il lasciavam dire , coQoscevam troppo il 
focoso suo cuore 9 il suo insiem docile cuore, 
lufatti tosto veniva a^ piedi nostri, e ci faceva 
le scuse de* suoi discorsi. Io V assicurava che 
saria sempre stato il mio figlio , egli mi sal- 
tava al collo 9 e mi sentiva tosto sulle guance 
una sua lagrima; poi, volto a Luigia: u Ah cara, 
che sarà senza te questo soggiorno ? Qual de^ 
serto per me , qual de^rto 1 Ah che io sarò 
infelice ! ^ Cui Luigia: ^ Almen tu, fratello, abi- 
terai luoghi pieni della memoria nostra. Io non 
mangerò più de^ frutti per noi coltivati , non 
disacerberò più la sete alla tua fontana; quando 
li verno ispido ritornerà, l*assidei*ai tu a quet- 
Pangolo , dove stava io .■* ! „ e frattanto sin- 
ghiozzavano ambedue. 

Ma il fatai giorno arrivò. Si fece allora la 
prima separazione delle sostanze mie e di quelle 
deiramato Vincenzo. Avi*este detto che la di- 
visione era fra Lot ed Abramo. Il mio amico 
venne a condurmi al mio nuovo possesso. Al- 
fonso mi accompagnò. Tutti tutti piansimo. Oh 
qual: fu Taddio tra Luigia ed Alfonso! No, non 
vi sono , o giovane , parole convenienti a de^ 
scriverlo. 

Lui, appena partita la figlia mia, restò come 
nna statua; il canestro gli sfuggi di mano, un 
deliquio lo sorprese , indi un pianto dirot- 
tissimo. 

Chi non amò degnamente , non può aver 
idea del di lui cordoglio. Voi cittadini siete 
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ogQora distratti nella vita vostra \ i solitari, o 
giovane, son quelli che sanno amare. 

Alfonso 9 ritornato alla casa paterna » cadde 
nella più scura malìneonia : s* aggirava qua e 
là vagabondo: cercava al pergolato» al ruscello^ 
alla grotta , ad ogni angolo il suo tesoro. Non 
piangeva , non parlava. Stette tutto il giorno 
poi con la fronte in mano assiso sopra un sasso. 
Non cenò , non dornrA. 

Egli aveva promesso a Luigia di venire a vi- 
sitarla il più tosto* Appena sorta T aurora « il 
vidi io in fatti dinanzi la mia porta ^ ne fui 
maravigliato, e non potei non sorri<}ere. ^ Fi- 
glio, che fai tu qui? Hai qualche alTar premu- 
roso ? ... » Tal quistione il confuse^ balbettò 
una risposta , poi come sorpreso del suo viag- 
gio soggiunse: u Oh che ho obbliata la mia 
greggia ! » M* accorsi allóra , che venuto era 
al mio nuovo domicilio pur quasi* senza ac- 
corgersene. 

E già si ritirava . . . quando il richiesi io di 
nuovo , che mai volesse. Egli allora : u Io non 
so vivere senza leif — Alfonso^ -sei tu tanto 
debole ? „ Queste parole Tumiliarono , ma gli 
squarciarono il cuore. Abbassò il capo^ ma poi 
rialzatosi con una bella alterigia: « Padre» sa- 
prò esser uomo , o disse : e ^ senza aggiunger 
parola, si ritirò. 

Allontanossi per una trentina di passi , poi 
si volse, a guardarmi,. V incamminò di bel 
nuovo, poi riguardò^ riprese a moversi» sVr- 
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restò di nuovo 9 dubitò , indi si rivolse indie- 
tro a passi fardi e lentia ed abbassando gli oc<^ 
chi disse: <( Padre, ditele che condurrò la greg- 
gia a quella vetta là ; conducavi ella pure la 
sua. Yedrolk là , e sarò nien miserabile. » La 
mia severità avevalo intimidito: non potei aU 
lora trattenermi dal sorridere: se ne avvide egli, 
e corse ad abbracciarmi, a E perchè, padre, pa- 
dre, ti piaci tu di squarciare il cuor del* tuo 
figlio? Non sai tu quanto amo .Luigia ...» 
né potè aggiunger parola, e parti in fretta, rom- 
pendo dal petto ben forti sospiri. 

Io corsi ad avvertir Luigia , e le insegnai la 
vetta dell* unione. Ivi. ogni giorno si rividero, 
ogni giorno! 

Dair alto di quella scopriyasi egualmente e 
il mio nuovo soggiorno e quello dell* amico 
Vincenzo. Quel luogo è il più ridente di que- 
ste nostre montagne. Quanto offre natura di 
beilo là V* è. Le ineguaglianze della rupe, tap- 
pezzata del più bel verde, i gruppi delle pec- 
cie ramose, un torrente, che cade giù frago- 
roso tra macigni enormi , un* aria fresca , un 
ruscelletto veramente d* argento, eran cose che 
rendevano quel ritiro amenissimo. Vi si piac- 
quero al sommo i nostri cari figli, e vi 
costrussero una capanna , che ornarono leg- 
giadramente. Alfonso vi coltivò la terra, vi 
trapiantò rose e gelsomini , vi seminò il con* 
voluolo , vi trasportò nelle piante vicine pa- 
recchi nidi di cardelli , di verzellini , e d*altri 



tZi IL SEPOLCAO 

cotdi gentili augelletti. Trasportava eglilapic" 
ciola colonia con la cura maggiore, sofTerman-* 
dosi di quando in quando » e tenendola scoperta 
fra le sue inani. I genitori x;on brevi vóli e rivoli 
seguiano i lor parti mezzo impiumi, empiendo 
Paria di querule acute strida » e finalmeate 
d^albero volando in albero s^ incoraggiavano dì 
tornar sul covo e di alimentarli di bel nuovo, 
e le- piume loro tremolavano d'amore e di 
paura. Ma le povere bestie, non fuggon l'uomo 
quando è benefico, e così pian piano s'avvez- 
zarono tanto , che nell'anno seguente tutto fu 
pien di nidi il contorno. 

Luigia occupavasi ad ornar l'interno della 
capanna, v'erano belle seggiole di puglia da 
lei tessuta , due gran vasi di mele , e sempre 
un paniere di fruite. 

Cari figli ! l'egoismo era loro ignoto; Luigia 
non pensava che per Alfonso, ed egli per lei. 
Non temevano eglino alcun furto : la miseria 
astuta e rapace è quasi ignota in queste alpi. 
Luigia ed Alfonso amavano quella capanna più 
che un monarca non piacesi nella sua reggia 
dorata e marmorea. Pieni del loro entusiasmo 
l'appellarono la Capanna della Felicità. 

Luigia un giorno mi vi guidò con la mia eoo- 
xorte , dall'altra .parie Alfonso menov vi la ma- 
dre sua e il genitore Vincenzo. V'era pronta 
una colezione con bei vasi di latte caprino e 
frutte. I fiori ornavano vagamente la mensa. 
Qual gioia fu mai la nostra ! Allora Alfonso 
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tutto diceva esser pensier di Luigia, ella tutto 
di lui. 

Venne frattanto il verno, né più possibll 
era di trarre fuora dalTovile la greggia. Il ru- 
scello era pendente giù in SDlido ghiaccio, se- 
veramente fischiava il vento per le selve vote. 
Ognuno stavasi presso il . fuoco. Alfonso solo 
vinceva la dura stagione : per ghiacci e nevi 
ei correva al nostro soggiorno. Luigia saliva 
ognora ad una finestra- alta sovra il tetto dellk 
casa per iscoprirlo da lunge. 

Oh qual costanza era mai quella del gio> 
vane! raa^ per dire il vero, ninna donzella giam« 
mai meritò tanto d^avere un amator simile, né 
m* inganna punto amor paterno. 

Luigia, oltre le doti dell* animo invidiabili , 
non avria trovata donna alcuna che la pa- 
reggiasse in bellezza. Compiti ella aveva i se- 
dici anni* Uno svelto taglio di vita , una fac- 
cia fra il tondeggiante e Tovale, denti di perle, 
piccioli , eguali , collo d* alabastro y guance di 
vivo minio , due grandi occhi azzurri , cui 
stàvan sopra due archi e due palpebre alquanto 
nereggianti, una voce argentina e sonora, una 
capelliera d*oro e ricciutella . . .'ah ! ma chi 
può farne il ritratto? Aggiungasi una mode- 
stia y una grazia verginal veramente l un vol- 
gere d^occht, un andar grave e snello. Luigia 
non fu mai vestita con pompa , nemmen nel 
suo stato , eppure sembrava più droghi altra 
ornata ; tanto ^avvenenza e la semplicità ele- 
gante ed il decoro la accompagnavano. 
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Quando sferravasi il ventò feroce 9 o in lar- 
ghe falde fioccava la neve^ non permetteva 
Vincenzo , il mio amico, al suo figlio d^impren- 
dere la solita visita. Ella apriva di tanto in tanto 
la porta 9 e tristamente volgeva i suoi sguardi 
alla montagna, il cui candore tingiea» per cosi 
dire y d^oscurità il cielo. Il di lei cuore em- 
pi vasi allora d^afTanno in quella calma deso- 
latrice', attendeva ella il suo caro fratello; poi, 
caduta dalle sue speranze, a noi ritornava 
schiomando la sua conocchia >, e sedeva ! Ma 
il romor mìnimo presso la porta tremar la fa- 
ceva, ed alza vasi : non era il suo Alfonso! 
Pur quando finalmente airindoman rivedevalo, 
la noia e il mal tutto obbliava della trascofsa 
vigilia. 

Ma già il verno partivasi lentamente , si 
squagliavan le nevi, e già gonfiavansi le gomme 
delle piante , aspettavasi di giorno in giorno 
la primavera. Alfonso corse alla Capanna della 
Felicità , e trovolla tutta rovinata. Diessi tan- 
tosto a riparare i danni del verno. Già gli 
augelli cominciavano a canticchiar sui pros- 
simi alberi. Luigia ed Alfonso ripresero il loro 
tenor di vita- Ahi che il tempo della loro, e 
della beatitudine nostra erasi ornai dileguato ! 
L'ambizióne , Pajnbizione venne ad avvolgerci 
nella cruda tempesta. Ahi fino allora la nostra 
famìglia ci era stata tutto Tuniverso I 

Giovane , approfitta almeno de* nostri infor-* 
tuni. La felicità non ritrovasi nelle opinioni 
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degli uomioi , ina se noi le abbracciamo da 
schiavi 9 Doa saprem vivere senza quelle Ca- 
tene 9 che si nominano beni» Insensati che siam 
noi a tormentarci con sogni e progetti ! Colui 
è savio che non perdevi dietro a tai fantasmi. 

Eravi a mezza lega dal mìo nuovo possesso 
un bel casino sul pendio della montagna. Quan- 
tunque fosse fabbricalo soltanto per Tuso della 
caccia nel settembre, in cui queste nostre 
montagne s'empiono di tordi e beccacce 9 pure 
Telegana» del casino accusava le dovizie del di 
lui signore. Apparteneva il casino ad un bravo 
gentiluomo 9 il cavaliere Giampaolo Curtoni. 
Egli avea all' incirca trentatrè anni 9 ed io lo 
conosceva già da molto tempo in grazia d* un 
benefizio sommo da lui ricevuto. Eccone il come: 

Un giorno, in cui fui costretto per un mio 
affare d'imprendere un viaggio di dodici mi- 
glia, venni sulla sera assalito da due malan- 
drini , che, messomi un coltello alla gola, mi 
chiesero la borsa. Colto all'improvviso io non 
aveva difesa alcuna , quando udii ad una ses- 
santina di passi il galoppo d'un cavallo: grido: 
i malandrini mi pongon le mani sulla bocca , 
ma già il gentiluomo era vicino ^ egli monta 
una pistola, e la scarica: il colpo andò a vóto, 
ma si sbigottirono i ladri, e fuggirono. Il de- 
litto non è mai coraggioso. 

Come già s'avanzava la notte , il cavaliere 
gentile mi fece montar in groppa del suo ca- 
vallo, e mi condusse al suo casino, dove ogni 
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uffizio volle compir meco della più corlese 
ospitalità. Le di lui finezze mi toccarono vi- 
vamente , ed éi pure mi fu gratissimo delia 
mia gratitudine. 

Dopo un tal fatto, il quale 9 se ben mi ri* 
membro , m^accadde all^anno sesto o settimo 
delia nascita de^ figli nostri , il cavalier Gur- 
toni non mancò mai nelle vacanze di farmi di 
quando in quando una qualclie visita^ Le di 
lui oneste maniere me lo facevano veramente 
desiderare , ma egli non veniva in ogni anno 
a quella sua campagna ; si fermava volentieri 
a Milano. Per mia disgrazia volle godere il suo 
easino in queirautUnno , e non mancò di le- 
nire a trovarmi. 

Un dì , che il cavaliere restato era un. po^ 
tardi con mia moglie e meco^ e che già s*a- 
vanzava una delle più placide sere nel pieni* 
lutHo, &"avvenne a vedere Luigia , che a casa 
se ne ritornava , accompagnando il gregge in- 
sieme con una fantesca. Ella ^ men sovvengo 
ancora , era vestita di bianco ; un lieve cap- 
peliin di paglia, ornato di fiori freschi, uascon- 
devagli una parte delle sue trecce d^oro. La 
giornata da lei passata col suo diietto nella 
Capanna della Felicità le dava un non so che 
di celestiale a tutta la persona. 

Il cavaliere non l'aveva vista mai, che fan- 
cinlletta ancora , due o tre volte : restò atto- 
nito , e quando seppe che era mia figlia , la 
salutò ; ella riveriilo arrossendo : oh quanto 
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allora divenne ancor più bella ! Egli mi com- 
plimentò sulla di lei amabilità , io ne lo rin- 
graziai ; ma quegli elogi , che pur mi eràn 
cari , non mi fecero impressione alcuna : tutti 
tutti trovavano la mia Luigia degna da formar 
Tideà. del bello ideale per il più sublime 
pittore. 

Dopo quel giorno ritornò più volte al mio 
albergo il cayalier Gurtonì » .né io sospettai 
punto su* di lui pensieri. M* avvidi però che 
non era lieto se non v* era Luigia 9 e quando 
ella v^era» non sapeva mai abbandonarla. Lui» 
già pure il distingueva , ma con la natia sua 
modestia: io le avea manifestato che io doveva 
a quel gentiluomo la vita. 

Io pur qualche volta scendeva giù pel monte 
a visitarlo. Un giorno finalmente, guidandomi 
egli dopo il pranzo nel suo giardino , volle 
aprirmi il suo cuore. « Amico, mi disse egli^ 
voi avete una figlia angelica ... ah sarà ben 
felice il di lei sposo ... ! — Oh il credo certo» 
replicai io , non v* ha del suo miglior cuore 
nel mondo. » 

Questo mio riflesso sfuggito al mio affetto 
paterno fece brillar la gioia negli occhi del 
cavaliere, il quale riprese: >^ Amico, m*é d^uopo 
il confessarvelo, il silenzio mi sarebbe penoso: 
amo la figlia vostra , si amo Luigia , replicò , 
vedendo la mia meraviglia: non saprei vivere 
senza lei . • . voi possedete un tesoro ; deh 
vogliate che io sia felice ... ve la domando, 
in isposa. „ 
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Il cavaliere era ricco, ed io credeCtI sulle 
prime che scherzasse » ma ben tosto m^avvidi 
che parlava seriamente. Gli risposi quiùdi che 
mia figlia era già promessa. Se io avessi an- 
nunciata al cavaliere la di lui morte, non Ta- 
vrei visto impallidire altrettanto. Egli pjerò ri- 
prese coraggio , e mi fece osservare che io 
non Tavrei mai collocata con persona agiata , 
e soggiungeva : «i^.Come, colpi che merita dVsser 
sovrana , non sarà che una pastorella ? „ 

Io r interrompo: « Signore, poco importa lo 
stato ; molto la felicità. 99 Egli mi rìvocò al pen- 
siero , che avanzandoci noi nelPetà saremmo 
stati lieti di trovare un riposo sicuro : al che 
io: M La fatica è il divertimento dell^uomo, al 
qual l'ozio è il più fiero nemico. Dio mi con- 
servi le braccia , e non avrò mai -la follia di 
rendermele iuulili. Altronde i miei cari figli 
non abbandoneranno mai il lor padre. Nelle 
buone famiglie. la casa del padre divien quella 
del fi jglio, e quella del figlio spetta al padre, n 
■ a Si, riprese il cavaliere, ma eglino avranno 
altresì , una famiglia, e . • . -— Tanto meglio, 
saran più felici, replicai io: n e il lasciai ri- 
dendo d^uua richiesta, che tenni per l'impeto 
d*una passion > subitanea, ma egli replicò le sue 
istanze con maggior fuoco ancora. 

Allora m*' avvidi che conveniva di parlargli 
franco. « Cavaliere, gli dissi, son troppo amico 
vostro, né presterommi giammai ad un dise- 
gno, da cui non potrebbe venirvi che un inu- 
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tile pentimento. Mia figlia è amabile, noi niego; 
può eccitar passione, ma la bellezza' d^una pa- 
storella lascia ben presto un insipido vóto nel 
cuor satollo d^un cittadino. Voi altri volete 
maniere studiate, artifizi accorti. Una tale sposa 
vi saria un carico , non osereste, mostrarla. 
Passata la passione, verrebbe il crucio, il 'din- 
prezzo , ed ecco dove andrebbe a finire il 
bel matrimonio. Signore ^ convien domare le 
fantasie momentanee, n 

u Oh che voi mi conoscete ben poco, repli- 
commi il cavaliere. Egli è gran tempo che io 
medito d^abbandonare le frivolezze del gran 
mondo, e restituirmi alla natura. Trovai Pambil 
compagna della mi» solitudine. Caro suocero, 
permettetemi omai questo nome ; caro suocero^ 
voi sarete a parte della mia gioia , non abban- 
donerò io più queste tranquille montagne, n 

Io misi in ischerzo il di lui progetto, ed 
insistetti nel mio. Credo veramente che ìi 
cavaliere fosse pronto ad abbandonar Milano , 
ma non credetti io allora che una passino 
momentanea potesse pur tanto , e temeva - il 
crudel raffreddamento. 

Dolente egli al «ommo di non potermi pie- 
gare alle sue brame, trovò nell'amor suo uno 
stratagemma 9 che funestamente gli riusci for- 
tunato. Venne egli un giorno a dirmi che ri- 
partiva egli per Milano , e dopo una lode ac- 
corta di quella città e delle sue conoscenze in 
essa, mi stimolò ad accompagnarlo , quantuu- 
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que neiristesso tempo dicesse pur gravi -pa- 
role contro il lusso, il fracasso, e il tumulto 
di quella. 

Accettai con piacere Toflerta : il cavaliere 
non lasciò cadere la mia. parola. Io afEdai la 
cura delle cose mie alla consorte , e dopo po« 
chi giorni partii con lui. 

Giunto a Milano^ mi fece abbigliare con mo- 
destia bensì, ma con eleganza, e mi condusse 
presso qualche amico suo veramente prege* 
vole. Ne* viaggi miei gipvanili ebbi occasione 
co* miei traffichi d*usare alle case de* nobili t 
e de* letterati , ne potei osservar le maniere , 
adottaine una parte , e ben poteva dire che 
io mi sapea un mando dì quelle miserie che 
si follemente si. appellano Peducazion signorile. 
Non mancai poi anche di legger talora nell*o- 
zio delle lunghe sere del verno, in tutto il corso 
della mia vita , alcuni libri , che provveduti 
avea in quel fior de* miei giorni. Quindi non 
ero poi un montanaro rozzo del tutto anche 
nel vostro bel mondo , né quindi fui punto 
ridicolo in mezzo anche alla folla di que" ti- 
tolati fantocci , che fanno tante riverenze , e 
dicono tanti nulla. Il buon senso 9 che un dei 
vostri filosofi qualifica per la cosa più scem* 
piafa f come anche lo spinto giusto^ mi vabero 
assai a farmi soffrire. 

Il cavaliere non mancò di condurmi a tutti 
i divertimenti. Il Corso di Porta Orientale, pieno 
di carrozze d*ogni foggia e colore, traenti vis» 
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belli ^ brutti , dipinti , anche di lustri dodici , 
le rumorose feste da ballo , la pompa della 
facchinata, che storpia con tanta eleganza Pim- 
raagìne di que^ buon valligiani del Lago Mag- 
giore, e più di tutto il Teatro alla Scala, fu- 
roD cose che mi fecero Timpression grande. 
Quel colpo d*occhio , quella folla , qne" lumi ^ 
quella magnificeriza nelle vesti degli attori, 
quella musica mi colpiroìig profondamiante. Vi 
cantava il Marchesi , musico veracemente so- 
lenne : pure, di rollo io ? i suoi gorgheggi , i 
suoi trilli , le cadenze , i ripigli » . quando io 
li paragonava alle care voci della mia Luigia, 
mi sembravano piuttosto gli sfoghi d*un rosi- 
gnolo^ che di un uomo. Anche le ballerine e i 
danzatori mi sorpresero ; pure que* bei corpi, e 
tanto agili mi cadevano in tante svenevolezze, 
e movevansi d^una foggia cosi diversa dai 
tempi miei , che talvolta non potei contenermi 
dalle risa. Braccia ad ogni tratto e man alle, 
spalancate quai gli affìssi ad un patibolo f or 
Tuna gamba fatta perno pel giro deiraltra con- 
tinuo , atti di meraviglia senza perchè , in- 
trecciamenti i più strani fra uomini e le donne 
mi parvero una moda pazza. Con tutto ciò 
r insieme di questi sollazzi, e di questa città 
mi sbalordì. Il mio cuore sedotto , la mia ra- 
gione oscurata, mi fece creder felice un popolo 
d'^oziosi 9 che vegeta fra piacer vani. 

Il cavalier Giampaolo volea ridurmi ad un 
4al punto» e riuscivvi pur troppo. Il prestigio 
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del ricco mondo corruppe il mio cuore : eglt 
é il proprio effetto del lusso d^ ingannarci col 
bagliore delle apparenze , e raccendere nei 
petti inespeiii le brame ingorde. Ah che Puomo 
d^uno stato mediocre non deve abbandonar mai 
il suo ritiro! Dopo il fumo, e lo strepito 
d^una città grande, gli sembrerà inamena la 
solinga terra natale. Misero! calcherà con piede 
ingrato i fior più belli delPavito suo soggiorno, 
e correrà in vece a' mercare nella città la mi- 
scria e i vizi ! 

Il cavaliere s* accorse del mio cangiamento, 
e volle profittarne : parlommi di Luigia nuo- 
vamente , e degli agt che avremmo insieme 
goduti. La nuova mia esistenza me ne fece 
grata la pittura. Credereste ... ? ebbi la vi- 
gliaccheria di rompere la mia parola i commisi 
r infamia di tradir l'amicizia, gli premi Luigia* 
Egli fu al colmo del giubilo. 

Ripresìmo sollecitamente il viaggio verso la 
nostra montagna , da cui già . per tre mesi ero 
assente. Mia moglie avea regolate con la saviezza 
maggiore le faccende della mia possessione^ io 
le manifestai il mio accordo col cavaliere Car- 
toni ) e vidi tosto scorrere da* di lei occhi le 
lagrime. Ella domandommi poi se voleva sa- 
grificare la figlia : Al contraria , replicai io , 
voglio farla felice ; al che ella : £ che son le 
ricchezze, quando .quello si perda che si ami 
profondamente ? Io non ero più in istato di 
sentire la vera forza di tai ragioni ^ cercai di 
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rispondere eoa sofismi alla mia moglie, è finii 
eoa asprezza '^ dicendole , che poi finalmente 
io era il padrone : ella taji^que » e diede in un 
pianto dirotto. 

Senza spiegar punto a Luigia il motivo del 
mio comando, io le comandai di non condurre 
più la greggia al pascolo. Questo divieto fu 
per lei un colpo di fulmine* Alla sera poi , 
quando già i' famigli e la fautesea s'erano ri" 
tirati, le svelai Parcano in faccia an<^ della 
madre, procurar hÌi temperar le parole, le 
consigliai d''oòbliare Alfonso ; le parlai delie 
buone qtKilità e deg^i agi del cavaliere ^ le 
addassi in fine tutte. quelle puerilità che a vean 
sedotto me stesso. Credetti d'abbarbagliarla y 
ma . . . deh che io cgnòsoeva pur male il 
cuor buono , il cuor virtuoso ì 

Mia figlia non rispose parola alcuna ; il di 
lei cuore era oppresso e stemperavasi in la- 
grime. Io le comaiidai allora di ritirarsi e di 
riflettere sulle mie risolnaioùi. La povera Lui* 
già obbedì, ma nel partirsi, cosi turbata 
com'era, urtò contro un tavolino^ e cadde boc- 
cone. Corse la madre, corsi anche io a soc- 
conceria. La mia moglie presela fra le braccia ; 
ella lasciò cader la languida testa sul di lei 
collo, e eoa voce fiochissima diceva: Ne morrò,, 
si ne morrò; poi con un tono più vivo: Aht 
perdio non son già mortai Quest^ accento di 
disperazione mi fece inorridire e fremere. Im- 
pietrii quasi, volli poi avvieinarmele, ma la. 

Ciò via *o 
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mia tirannìa m^avea* reso odioso alla mia coih 
aorte » che mi disse : AUontaDati , barbaro > il 
tuo cuore é di macigao. 

Queste parole mi desolaron del tutto. Mi ri?- 
tirai furioso; sembrava che ia petto mi ar- 
desse il Vesuvio e l'Etna. Ah non si £uraDQo 
queste nozze funeste, ripeteva io^ non si fa- 
ranno! Con tai pensieri mi gittai sovra un letto» 
e mi parva in ittita notte d* essermi coricato 
«opra punte afnite di ferro. 

La mia sposa recò Luigia -al suo letticello, 
cconsololla con un profluvio di lagrime. Grao 
DioJ qual notte fu quella mai per la povera 
figlia ! Ella volse i suoi affetti al nostro. Padre 
Celeste, e finalmente qualche calma discese 
nel di lei cuore. Alzòssi Luigia sull'aurora, e 
parti di casa senza nostra saputa , e ritornò 
tre ore dopo. Seppimo ìndi , che ella erasi 
portata a visitare il Curato, degno rispetta- 
bile vecchio, e pieno d'una probità dolce. Nel 
gran suo cordoglio, Luigia abbisognava di con- 
siglio : ella gli svelò lo stato del suo cuore » 
e giunse fino a dirgli che senliasì determi-, 
nata di non acconsentire al voler del suo padrev 
• Il buon Curato , che non bea conosceva il 
lungo fedei amore , di cui ella era compresa , 
e che altronde tenera per capital puntq l'ob- 
bedienza de' figli a' genitori, non potè non bia- 
simarla , benché compassionandola : « Figlia, le 
diceva , chi resiste alla podestà de' superiori ,. 
resiste a Pio! Essi hanno* l'occhio della pru- 
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dehza, essi antiveggono. Ne* teneri anni vostri, 
che non può una passione ? Obbedite.-— Ah 
signore , interrompe vaio ella, e potroUo io? » 

Riprese il Curato: « Cara figlia, ecco che sia 
il non custodire ìLsuo cuore ! Vedete in qual 
tempesta vi trovate ora ? Ma , fatevi violenza , 
fatevela, e la grazia superna vi aiuterà. Un 
giorno ne ringrazierete vostro padre e il buon 
Dio. » AUor la figlia : « Ah che io ne morrò ^ 
ne morrò . . ! » Cui egli: « Non crediatelo, cara; 
tornerà la cahna , e poi . . . se 'anco doveste 
succumbere, incontrate da generosa la morte 
piuttosto che conservare un cuore , il quale 
scorra al vizio con la più riprovevole disòb- 
bedienza. >9 

Cosi il buon Curato, le cui parole conveii^ 
gon ceno alla maggior parte de' casi ,• perdiè 
nella maggior parte de* casi non si ama, come 
amavansi Alfonso e Luigia. Luigia, accostumata 
a riguardar le parole del venerabile sacerdote 
come quelle del' cielo, sforzò* Panima sua con 
la pia crudel - ripugnanza , e soggiunse : « Si^ 
gnore, farò la volontà del mio padpe, faroUa < . -. 
ma se muoio , morrò almen degna del piamto 
di tutte le oneste persone. » 

Afa, biioil vescdiio, buon rainislro ^iel cielo, 
to' pure, -pur tu contribuisti aile nostre disgra^ 
zie. Ben se voi aveste saputo, e tuttq, voi me 
avreste corretto , sgridato me ! 

Mia figlia evitò in tutta quella giornata la 
nostra preseni». Io -pure fui sempre tacituriw. 
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Ahi ! 10 tton conosco la maggior pena di quella 
qhe sofTresi in una famiglia , i cui membri 
Bon abbiano la reci[»roca confidenza. Almen il 
solitario si consola con sé stesso. Io 'mi. strug- 
geva dal rammarico d** essermi gittato in tal 
misero stato , e pentivami della mia strara- 
ganza. 

In tal guisa aspettavo con impazienza la sera 
per ricondurre col mio cangiamento la pri- 
miera ilarità^ y^nne finalmente, ed io mi chia^ 
mai Luigia a* miei fianchi, e, per aprirmi il 
varco a* miei disegni, Faddimandai se avesse poi 
riflettuto al mio discorso. Misero mei ella senza 
esitare risposemi : « Padre , vi pensai ; son 
convinta che devo obbedirvi , v* obbedirò. » 
Questa inaspettata risposta mi sorprese in 
guisa, che non replicai parola. 

Poi sentii rinascermi in cuore tutte le mie 
.pazze idee : dissi meco stèsso : E perchè non 
abbraccerò' la fortuna, mentre pur mia figlia 
é contenta ? Abbracciai allora Luigia , e le 
dissi: « Figlia cara, cara, i tuoi genitori già s*a- 
vanzano colFetà, tu procurerai loro una tran- 
quilla ed agiata vecchiaia con le tue nozze. *> Al- 
lor ella: « Possiate pur ^ver felici i giorni vo- 
stri anche a còsto de* miei, n La di lei madre^ 
stupefatta al sommo, non sapea che dire, ma 
sospirò. 

Io tutto festoso, conro all^iodomaifi di buen 
mattino aHa casa del cavaliere. Tanto era il 
mio tripudio, che nemmen allora mi sovveoni 
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dell^amicìzia di Vincenzo , che io si villana- 
mente allora tradivo. Yennemi però tantosto il 
riinorso^ ed io il discacciai , col riflettere che 
dovevo finalmente la vita al cavalier Curtoni. 
Ecco come la mala fede abbisogna di sofismi 
per sedare i latrati della coscienza. 

Io trovai il cavaliere che passeggiava sul 
piazzai di sua casa: mi corse egli incontro» e 
quando intese la determinazion di mia figlia , 
non seppe contenere la gioia, ed abbraccia- 
tomi, ni^appellò padre più volte. Dopo una 
firettolosa colezione, corsimo a casa. Mia figlia, 
a CUI sua madre avèQ posto in dosso Tabito 
della festa , ma la cui bellezza era dal cordo- 
glio eclissata , fu per isvenire al nostro ar- 
rivo. Io le dissi allora all^orecchio : u Mi pro- 
mettesti d''obbedìr tu forse per cagionarmi un 
affronto ? » Queste parole la scossero, e le fe- 
cer riprendere un pò* di coraggio , ma tenne 
sempre gli occhi fissi snl suolo. In vano il ca- 
valiere cercò dì guadagnarla col più bel garbo. 

Prima di uscire dal suo casino avea per 
mezzo d^un suo domestico fatto appellare un 
notaio di Gravedona. Arrivò quel causidico 
verso il mezzogiorno alla mia dimora , si sti- 
pulò il contratto , che fu steso nella maniera 
più vantaggiosa per Luigia. 

Ebbi io la precauzione di aliontarla nel 
tempo di tale scrittura. Ella se ne sarebbe de- 
solata. AUa sera, dopo la partenza del cavaliere^ 
io le comunicai i capitoli del rogito, nia ciò. 
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che più stentai a dirle, si fu il patto di con- 
ehiuder le nozze fra quindici giorni. 

Luigia ascoltò tutte le mie parole con tran- 
quillità , che però non ben mascherava il tor- 
mento dell^anima sua. EUa guardaya la sua 
obbedienza come un punto sagro qnanto la 
sua religione. 

Frattanto già tre giorni erano scorsi » nei 
quali Alfonso non ayea vista Luigia. Ei n^era 
afTlittissimo, e sospettoUa malata. AlPindomani 
del nostro contralto ii vid* io sull* aurora cor^ 
rere verso la mia casa. Io , che temeva il di 
lui arrivo, gli corsi incontro. Egli^ giusta il suo 
costume , venne a gìttarsi nella mie braccia. 
Ques^ atto mi squarciò di rimorsi, u Padre , 
dov' è Luigia^? . . ; è forse malata? Sta 
bene ... ? — Si , sta bene. Alfonso. -^ Ma 
dov* è, 9» e in cosi dire precipitava verso la casa 
i suoi passi. Io il trattenni, e gli dissi : <« Non 
puoi or vederla. Alfonso. Oggi verso il mez- 
zogiorno verrò io alla casa di tuo padre. »> 

Alfonso mi guardava attonito: Paria mia 
fredda aveva abbattuto il suo impeto^ Oh quanto 
egli sofieriva! poi ruppe in queste parole: a Non 
infamate più forse voi , non amate più vostro 
figlio J J> 

Questa domanda mi spezzò, il cuore. Repli- 
cai :' « Si, t*amo, ma mi conviene di parlare con 
tuo padre Vincenzo. ».Ma egli insistette per 
veder Luigia , io glielo vietai aspramente. £i 
parti lento , angoscioso. ' 



SOLCA MOKTAOKl. l5l 

Allora io compresi tutta V indegnità mia. Aki 
quante volte avevo io promessa Luigia al mio 
caro Vincenzo pei di -lui figlio Alfonso ! Un 
vii interesse m^avea dunque sedotto! Cencai 
d^acquietarmi co** solili sofismi. Confesso 9 che 
io giunsi in quel ponto. al colmo della malva- 
gità, perchè seppi resistere ai più crudi ri* 
morsi. 

A misura che Fora avvicina vasi che doveva 
io visitare Vincenzo , il turhamento mio in- 
crudeliva : mi tremavano le ginocchia ,• la mia 
voce s^ infievoliva. Ah gran Dio» FuomreojQon 
sa sostenere un* occhiata sola delP innocente ! 
Mi decisi dunque di noa andare a trovarlo» ma 
di scrivergli : cercai di fare nel biglietto la 
mia apologia-9 allegando il beneficio ricevuto 
dal cavaliere Giampaolo^ e gli mandai per una 
fantesca il biglietto. La risposta che da lui 
snebbi, fu' tanto energica» quanta la dì lui 
anma. Eccola 4 

u Credevo d^avere un eàiico. Ne soqo dìsia- 
u gaima(o> Siate pur grato a danno deU^ami«- 
a ci zia. La fortuna vi si offre » avete ragione 
« di prenderla. Io veramenle avrei avuto un 
u maggior coraggior Duolmi sol cl^una cosa. Il 
u mio povero figlio perderà ima virtuosa com«- 
« pafgna. a 

Queste righe m^annichilarono » mi conobbi 
■degno di dh^pirezzó. Andai verso sera a visi- 
tare il cavaliere ,; gli svelo il mio affanno. Il 
cavaliere «ercò di soUevsoTnt^ mi promise o^ni 



l52 IL SEPOLCRO 

favore per Yinceozo ed Alfonso , fin parte 
dei suo patrimonio : io gli strinsi la mano , p 
partii. 

Il cavaliere corse alla casa del mio amico. 
Ma Vincenzo non era di quei vigliacchi , cui 
st' fa obbliare una ingiuria con una borsa 
piena d^oro. La di lui probità avea tutto queU 
Paustero che può conciliarsi con la dignità. £l 
i'ispose al cavaliere: u Se voi mi conosceste, o si-* 
gn'ore , son persuaso che non mi parlereste in 
tal foggia. Sapreste allora che m* insultate. Voi 
altri ricchi imparate al fine che non si com- 
pra con danaro la stima d*un onest^uomo. Io 
oM>lio facilmente un* ingiustizia , e 9 quanto ad 
una vigliaccheria, io non la riparo con un*altra. 
Tenete i vostri doni detestabili. Il mio amico 
saria ancora onesto , se quelli non P-a vesserò 
corrotto. » . 

I caTaliere, colpito fin ai fondo deli^anima, si 
ritirò, non sapendo che rispondere. Nascosemì 
una parte del colloquio, perchè temette che 
la grandezza • dell^aoima; di Vincenzo non risve- 
gliasse la mia. 

Alfonso non era col padre suo,, quando il 
cavaliere favellava conlui^ Quel giovane im- 
petuoso non avria sapulo contenersi. Ma io 
non saprei spiegarvi lo stato dei giovane, 
quando seppe che Luigia non saria più sua. 
Knggl come un lioiie. Meditò vendetta , ma il 
•suo buon cuore, il domòi Vincenzo impallidì 
aUe di. lui adirose parolìe. Come non lo strinse 
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quel buon padre? Che non fe^, che non disse 
quel figlio ? Ma fioalniente Alfonso fuggi dalla 
casa paterna nella 'solitudine. 

Quando ei fu nel deserto , gira gli oi;chi 
desolati air intorno ;, il s^udore gP inondava la 
faccia, Panelito era impetuoso. Si assise presso 
uno scoglio « ed al furor succedette il senti-* 
mento più dolce della tristezza. Crudel amico^ 
diceva » cbe U Ho fatto io ? Perchè togliermi 
la promessa compagna? Che t^ho fattoio? 
Tramai, ti venerai qual padre !, E tu la darai 
ad un altro . . é Dio, Dio vendicatore , che 
non li fulmini ambedue ... ? Ma no; no. Dio 
di bontà ricolma tu di beni il padre di Luigia! 

Povero Alfonso, m* amava egli ancora ! Ah 
cbe i buon cuori non sanno odiai*e. Ed io, io, 
miserabile, cagionai la disgrazia più fiera al 
cuore più generoso ! 

n di lui padre, cbe ne avea> seguite le ve- 
stigia, il raggiunse, e «Figlio^ gli disse, figlio 
caro, vuoi tu far morire tuo padre, la madre 
tua ? Tu aggirarti per questi precipizi . . ? » 
Egli guardò per un momento iV genitore, poi, 
corsogli fra le braccia: « Ah eh* io non ho 
più la sorella mia . . . Voi mi restate solo 
neir universo \ Deh ! occupate voi tatto il mio 
cuore. » 

Vincenzo il prese allora per la mano^ e quel 
docile amabilissimo* figlio il segui , come un 
bambino sta immobile^ sul sen della madre , 
ma in seguirlo 9 dopo lunga pausa , addimftn- 
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dolio» se anche Laìgì* aeconsetiùva d^ abban- 
donarlo 9 e ^oì so]g[gtunse 2 « Non è possibile : 
infamava tanto! '9 a lui rispose Vincenao che 
V ignorava. Questa incertezza cangiò' le idee 
del giovane» e riprese coraggio, m Ben dunque , 
diss* egli -allora, bene, andrò a soccorrerla, 
fuggiremo fra le montagne più iaospile. n Vin- 
cenzo il biasimò forte di un tal pensiero. 

Cui egli : a Ahi se ragionar potessi , sarei 
anche io del vostro seotinsento, ma qui trat- 
tasi della mia vita . . . qui . . . Padre , so 
che i genitori hanno su noi troppo sagri di- 
ritti , ma se abasano , se tiranni . . . dunque 
il vostro amico non può sforzar Luigia . . . 
ab meglio era ben« 4i non darle la vita, che 
poi di toglierlela. » 

Una tristezza profonda^ un dolor concen- 
trato succedettero alla collera nel cuore di 
Alfonso. Andava il povero giovane ognora alla 
capanna, detta ne*$aoi beij^orni ìa Capanna 
della Felicità, Di là contemplava la mia casa dal 
levarsi al tramontare del sole; la speranza, e la 
disperazione Pagitavano a viotoda , e più volte 
il pensier gli sorgea di precipitarsi giù tra i bur- 
ixmi. Scorreva egli tutti i luoghi più nmarche- 
vo^i, ove era stato con la sua Luigia. Qui meco 
s^ assise, diceva^ qui parlò, là colsimo i frutti, 
qui i fiori : oh qual sorrideva, oh . . ^ ! poi , 
riesaminando la capanna,* Ah tu cadrai presto 
in ruina , niun ti riparerà , » . oh asilo sagro 
del puro, e indomabtte adetto mìo, tu rtsuo* 
nerai de^ miei gemiti finché io pur viva ! 
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, Tali erano le misere voci d*Allbnso, mapoi 
nella sera cercava in vano dì sollevarlo il buon 
Vincenzo. Sospiri e lagrime il divoravano. Quel 
bel voho illividiva già: non posa, non sonno 
a qaegli occbi. Sorgeva a sotte buia, e senza 
saputa de* suoi genitori recavasi fino alla mia 
cas9 ' vi passava d* intomo le ore intiere, ge-> 
meodo, orecchiando, se pur udisse un sospiro 
di Luigia. Ma vano essendogli tornato per 
tante notti il suo pensiero , scrisse al raggio 
della luna pallida sopra una porta le note se*- 
guenti : Mfonso venne per PulUma volta a 
piangere qui. Morrà senza aver vista Luigia, 
e voi, cagione della di lui perdita, verrete poi 
tardi a piangere sulla di lui tomba. 

Dopo' aver scritte tai parole diede T etemo 
addio a quel soggiorno, e ritìrossi col pensier 
fermo, (ahi dolore, ahi delitto pia mio che 
tuo!) col pensier fermo d^essere suicida. 

Luigia già da più giorni non conosceva il 
sollievo del sonno : ella alzavasi sul mattia 
primo , e sul primo mattino lesse le fatali 
note del suo diletto. Avea la èara figlia afìfet^ 
tata fin* allora una paziente rassegnazione* ma 
il svLO cordoglio in quel punto non ebbe più 
freno t gittossi in ginocchio , e con. le man 
gittotift sul petto sclamò: Oh grande Iddio, Dio 
d^ogni bontà, non abbandonaci ! 

Ella non era men dolente d^Àlfooso , ma il 
di lei più flessibil , più dolce carattere , e le 
promesse fattemi la trattenevano. Ah incom* 
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parabile £glìa » tu chiamaci « ia Teggeodomi , 
sulla tua fronte il 6ereoo , e pur avevi la 
morte oel cuore 1 Ma quelle righe del sao Al- 
ioQSO- ruppero ogni ritegno. Ella, scritte come 
eraa di creta, cancelloUe ben tosto, e procurò 
di mostrarsi, tranquilla. - 

Ma dopo mezzogiorno * usci furtivamente, e 
recossi alk vetta: se non vi trovava Alfonso,' 
ella era risoluta di portarsi fino alla casa di 
Vincenzo^ ma il giovane infelice v*era pur 
troppo , e raggirava in mente i più funesti 
progetti , quando al rumor lieve voìtosi, vide 
Luigia. Restò egli senza moto, senza parola: 
ella a lui corse. 

Alfonso allora : « Dunque ancora una voUc 
prima del morir mio sarò fortunato « . • ? 
Luigia, sei tu? M^ami tu ancora? n Ella: «Ah 
se io t^amo ... ? e ne dubiti . . ? » Di nuovo 
Alfonso riprese: » Sia lode alla Provvidenza! Ah 
ritrovai la mia sorella , la compagna^ Pamica, 
la sposa. Niun, ninno me ne separerà mai più> » 
e, in cosi dii«, stringevala fra le braccia. 

JLiuigia non ssfpea dir pure una parola; non 
osava ella dirgli che impossibile erale di dis- 
obbedire al padre , ma contentossi di pian- 
gere e sospirare; poi finalmente : <* Fratello, ah 
non è più tempo di .felicità per noi, mio pft" 
dre giurò che io non sarò la tua sposa . . ! >» 

«Tuo padre . . . tuo padre . . ? mi vuol 
egli morto? Ah tu, Luigia, non puoi obbedire 
ad un ordine tanto barbaro ! L^ambizion tra^ 
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vìa tuo padre: pur troppo un giorno ei pen- 
tirebbesi della tua obbedienza. Risparmiamogli 
i crudeli nmorsi ; tu meco vivesti ognora , tu 
mia sorella , tu promessami tante fiale dal tuo 
padre , questi sono ì luoghi , dove tante volt« 
ci giurammo la fede nostra ^ qui la ratifica- 
rono i nostri genitori , . ^ e tu potresti ab- 
bandonarmi , tu abbandonare il tuo fratel- 
lo ? . . . Ah no, Luigia , fuggiamo t tiranni ^ 
queste cime pii!l aspre ne accolgano ospitali. » 

Luigia, spaventata, nsposegli : « £ che pre- 
tendi da me , Alfonso ? Ah io non sarei felice 
a tal costo? Abbandonerei i miei parenti, sa- 
rei ingrata alla loro tenerezza . • r^ li precipi- 
terei per rammarico nel sepolcro? Ah no, di- 
letto Alfonso^ no. Ho ancora^ ancora ho qualche 
virtù . • . — Virtù, virtù . . ì e ve ne hanno 
forse di quelle che comandano la disperazione, 
il tormento d^un amai or , qual son io? ah' le 
tue spaventose virtù cagioneran la mia mort«. 
Crudele, tu non mi ami più l Tu giurasti ai 
miei nemici di perdermi ì sarai paga ; torna 
fra breve in questi luoghi ,' e tu vedrai le 
membra palpitanti di colui che t* amò troppoi, 
tu le vedrai , e sazierai il tuo padre col dir- 
gli lo spettacolo sanguinoso. 9> 

Quest'ultime parole pronunziolle il giovane 
di foggia, che Luigia tremò, cadde sul suolo; 
indi , alzando al cielo le inani , poi abbassan- 
dole > disse: u Ah, fratello, fratello, calmati* 
Tu , si tu , si accelererai la mia morte. »> 
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Eossi 9 ed a, lei venne, e di bel nuovo sTas- 
^ise. Ma già la di lui desolazione era al colmo, 
i^lza fieramente la testa ^ la guarda, i muscoli 
del di lui volto eran contorti da una feroec 
convulsione 9 indi a lei curre, e con orrido 
strido : «< Moriamo, » e strettala fra. le braccia se 
la reca tremante, semiviva all'orlo del pro« 
fondo precipizio vicino, abisso veramente spa- 
ventevole: già v^era, già . . . quando Luigia 
abbandonagli sul petto il suo capo^ ed egli 
rivolge indietro il volto per pur non vederla: 
già stava per lanciarsi giù insieme, poi sofferà 
masi ad un colpo. « Ahi, che fo io^ grida , 
che fo? "Gli si rizzano sulla fronte i capegli, e 
suda, e gela. Indi dopo lungo silenzio «^Fuggi, 
fuggi, Luigia , lungi da un furibondo, n e s^in-' 
vola. 

Ella, non men di lui martoriata, gli tien die- 
tro. £1 rivistala, le intima di ritirarsi. Luigia 
cade svenuta. Alfonso fino a quel punto tutto 
violento sentesi intenerito; a)rre a lei, nel 
cavo delle n^ani prende, acqua fresca; nel vi- 
cìn ruscello 9 e ne la spruzza nel viso. Luigia 
riapre a stento gli ocelli^ e geme in rivedere 
la luce. Alfonso sta vale al fianco assorto ricl 
dolore : cosi pian piano V onda bruna brùnif 
s^anuniita del Lario^ nostro dopo la tempesta. 
Io frattanto» "accortomi dellVs^nza della figlia^ 
corsi alla vetta. Se il fulmine fosse caduto ai 
lor piedi , non sariano stati più sbalorditL 
Ahi io non fui commosso a vederli. M'avvi^ 
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ctnOy e pei* una mano gfaemvifa la fìgHa, stra-^ 
scinola semiviva senza dir molto. Alfonso stette 
attonito, immòbile. 

Finalmente, quando ei ci perdette di vist», 
rientrò in se stesso ^ è trovojssi solo netr uni- 
verso. Il cordoglio non ebbe più argine. Quei 
luòghi, le vive memorie delle innocenti sue 
gioiella dolorosa fatai perdita Timmersero nel 
più mortale abbattimento. Il suo fido Melampa, 
il can suo fido, gli si strisciò d*inlorno in quel 
tempo, e parve compatire al suo ineffabii mar^ 
toro. Ei, volto alla povera bestia: « Tu pur) Me- 
lampo, non la vedrai più^ 99 i singhiozzi Pinter- 
ruppero: levossi di nuovo a stento, e strasci- 
nossi qua e là. Tutto era pieno di .dolci un 
temno, or crudeli memorie. S^ avvenne alla 
scorza d^un albero, in cui Luigia avea inciso 
il seguente detto : a JVòt ci amiamo^ ed è per 
sempre, » Queste parole lo scossero. Alzò la 
testa languida, Ed è per sempre, ripeteva egli, 
per sempre» Io Tho perduta, perduta l'ho per 
sempre, lì furor allor lo comprese^ lo sptuse. 
Oh giorno terribile, giorno di lutto, giorno 
per me dVterno rimorso! ahi ve lo lanciai 
io , io ! L'infelice giovane corre al ciglion della 
balza , e gittasi giù f 

Queir infelice non vi ritrovò però là morte 
bramata , vari cespugli trattenendone la caduta 
arrestarono Alfonso sopra un praticello, n'ebbe 
però ferita la testa , e fracassata una coscia. 
Tutto il viso per gli spinai era in sangue. 



^ Res^ò lango tempo senza sentì metito , poi ri- 
cttperati i Sensi • apprese ancor più la disgra- 

* zia òi non essere morto. 

Il sangue gli scorreva ampiamente dal capor 
pur ebbe il coraggio di riaccomodarsi alla 
meglio la coscia , jentò di rialzarsi » ma in 
vano. Il suo cuore stritolato dal dolore , ge- 
mette incerto fra la vita e la morte. L^amor 
riprese i stioi diritti , e lusingollo che forse il 
genilor di Luigia, sapendo il di lui caso, po- 
tesse cangiarsi prima del morir suo; poi, volto 
Alfonso a sentimenti più eccelsi, alzò al del 
gli occbi , e con intenso rammarico domandò 
al Creatore perdono defl piA^zo ardir suo^ della 
sua disperazione y e sentì al fondo che manca 
di coraggio* Tero il suicida. La rtiisericordia- 
deirEnte Supremo fece scendere il balsamo 
della eonsolaz^ione sulle di lui piaghe*. 

Ma già il giorno imbruniva y il lame del- 
r incerto crepuscolo coloriva appena gli og- 
getti. Alfonso senti allora accrescersi la sua 
pena , senti il cordoglio the avriano risen* 
tito i suoi poveri genitori ; senti che airiu- 
domani sarian vesuti a ricercarlo « e 1* avtian 
trovato là steso gelato f 

1 suoi agnelli beltkvano sugli scogli , il sti<r 
fido Melampo andava, veniva, metteva urli di 
dolore. Ecco Tuntea creatura che dava a quel 
misero gli ultimi segni d'aHRetto! Un abbatti- 
m.ento mortale lo sfiniva frattanto» e le tene- 
bre gli si addoppiarono agli occhi» 
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La notte era alfa già ia cielo. Profonda ^re» 
gnava la calma oeir aria , qualcbe accento fé-, 
rale udì vasi scita oto del gufo fuor de** massi ** 
sfessaii. Alfonso udì però da lungi battei^ 
sulla torre d^ una parroccbial chiesa le ore- 
delia mezzanotte. Levò la pesante testa, e ri- 
cadde nel sopore. 

Frattanto il desolato Vincensso ondeggiare 
incerto Ira mille pensier funesti ; la di lui 
sposa pure angosciosaoiente sospirava sulla 
assenza d^Alfonso. ^on sapendo più reggere 
auìLedue airafì'apno » corse Vincenzo , e preso 
iiclTuna raau^ il bastone , nellVltra una lan- 
terna, non con altr% scorta, che del buon suo 
cane Lesbino, avviossi alle piagge deserte, dove 
usava il suo Alfonso. L* uni versai silenzio , il 
fìtto buio addoppiavano al cuore del buon pa- 
dre i neri presentimenti. Egli or su per un. 
dirupo, or giù per uua valletta, e talora sba- 
gliando i sentieri, giunge fiuabueute alla vetta , 
visita la capanna , apre or qua , or là la vi- 
gil lanterna , tende Toreccbio , ma nulla ode 
in quelle tenebre mute. Quando- a un colpo il 
suo Lesbino slanciasi sovra un altro cane ^ e 
poi ambedue ritornano a* suoi piedi. Il can 
d^Alfonso il lido Melampo ^ambe la man del 
vecchio , e poi corre indietro , di nuovo ri- 
torna ed abbaia^ e il prende amorosainéiate per 
le vesti. Vincenzo il siegue , e giù sceudoiido 
per un senti er tortuoso giunge al pt^ticello » 
in cui giace vasi Alfonso. 
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Quale; spettacolo ! Giedette io suUe ^rrime 
che quel giacersi del ««ire figlio lUsse un efifetfo 
d** insuperabile makneooiii , poi vtstooe il vis-o 
tutto lordo di 3aDgue<, coi^segli iid gelò per ie 
ossa, ma Tamor riauÌEBaodolo carrasi il deso- 
lato padre sxd corpo diletto y ed Ahi <» figlio , 
' disse bea tre volte , figli uol mio , perché bai 
€osì tu fatto verso noi ... ? la tua madre 
dolente ... ed «eco io tuo padre .• . < ! 

Riaperse gli occhi Alfiraso. finalmente alfa 
not-a voce; poi, heuché sfintlo ,pcl soiferto tor- 
tneuto, e pel mollo sangue sparso, con p«foi« 
•iulerrotte gli narrò il latto ^' e ben due vblte 
iosistelte sulla crudeltà del padre di Luig;ia« 
«he via gli 4ivea divella baii>aTai«etite la sua 
•corr^agna. 

Un iiiime piovea gtù- dagli occbi di Vin<' 
•cenzo al ferale racconto'; poi. • • a 'Figlio ìd«- 
felice, e lion ti restava forse il cuor di tuo 
padre .'. . ? s? Frattanto esaminava lentamente 
« tremando le feiHte del figlio , e . . . quando 
«coperse la - coscia fraea^ata^ fu per morirne ; 
rinvenne . . . ^ i suoi occhi si rivolsero im- 
mobili al cielo. Dio, gridò ^ gran Dio, egli è 
a te solo , che uno sfoirtùinato padre ricorre ! 
Interruppelo Alfonso? a Egli m*ha già consolato. 
Cobnerà il Signor la misura de* suoi beuelizi, 
presto 'sarò con «lui. n 

L'infelice vecchio cospirò» raccolse in fretta 
la greggia dispersa, poi si recò sulle spalle a 
;grau fatica il suo %lid; ma, per quanto vi si 
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adoperasse coirà (Tetto maggiore, non potè don 
farlo soffrire acerbamente» e con tal caro peso 
avvlassr. Melampo ^e ■ Lesbia» custodiyan la 

- -Oh spettacolo laceratore . . . f ed io . . , 
.io ertipib non sentivo le- voci della natura ^ 
Già brillava raar6ra , quando Vincenzo ginn- * 
geva a casa. La desolata moglie accorse f Te« 
nerezza materna^ incomparabile lenerejsza, qua* 
furono i tuoi spasimi f Ambedue lo* spogliano 
delle, vesti. sanguinose , e kii pallido, semiviva 
adagiai) sul. letto;^ La madre glÀ pende sopra 
con le braceiB spalancate, come se quasi il 
pofeasé rianimare ani fiato. Egli le volge i lan- 
guidi > occhi , e u Madre ,. le disse , madre , 
quanto non t^amo io ì n Replicò ella : « Ab 
iiglto .:' . • ed ioT » Cui egli: u. Non mei sen- 
tirò dir lungo tempo, n 

« Frattanto Vincenzo corse al vtcin villaggio 
anelante pet* cercar Giorgio Lagima (f) , vec- 
chio-eccellente, che possedeva in grado alto 
la medicina e la cbirurgia. Egli, s'aera neiretà 
sua fresca distinto' tu queste due arti non poco 
nello spedai di Milano, e pei, amante della soli- 
tudine e della tran(|ailla meditazione, rittrossi al 
luogo suo natale, da cui mai noi potè smuovere 
o Tamor del guadagno o quel.della fama. Unlile, 
misericordioso^ soccorreva tulli «pie' paesani, e 
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(*> Avvi veracemente su qnelte montagne im 
lom df^HO , r originale di qncita cc^ia» 
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menine pur fax;eva le guangiotti sorprendenti , 
pure non si nominava eglv mai che il ckirrtrgo' 
delle vacche malate e àeSke. eapre. To$to Gìèr 
gio si alzò, e con Vincenzo aH'rattossi.' Vi^iM 
il bravo qomo le ferite del giovane, rìaggiu^ 
sta la coscia , dà hnone sftf^ntie y ma nel 
tenipio stesso non tace che il colpo nel capo 
esigeva gualche lnaggio^• tempo «i prognòstici. 

Tre giorni passa roVi». .senza léhe' mai peg^ 
gforasse lo slato delT infermo. Nel • di quarCci 
Giof^io Lagtma dopo aver viskate le ' piaghe 
•ccrebiM le buono- sbronze , > « ffMtanlo ' si 
assise faveliandp con -voce: dimessa ccd Yio* 
oenzo, e la di lui coBsorte. Cadde col discorso 
a far parola delle nozze vicine di Luigia, Gior** 
j^io sapeva quri amicizia, regnava tra Vincenzo 
e il padre di Luigia, ma poi ignoravar lo 
strano amore de* giovani.' Vincenzo per uh 
atto d^amore paterno non ^ayea' stelato a Gìór« 
gio il motivo diellft disgrasin* d^l figlio, e lae-^ 
que anello per un eccesso di amicizi», oncle 
non volea che il vitupero, rÌM»desse sul padre 
di Luigia. 

Ora Giorgio , che nulla sapeva, • proseguì, e 
dis.se : a Vidi io gli apparecchi magnifici delle 
nozze del cavialier Curtoni ^, » né potè dir di 
più. Vincenao e la di lui moglie s^aflrettaronO 
a trarlo fuori della cameià« Afa iL colpo 'era 
fatto. Qoelle parole- squarciarono il cuor d^AU 
fonso, ei vobe il capo aull^ origliere. Vincenzo, 
e la madre rientrarono tostò: egli lordièlun* 
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ghc occhiate 4 striate le lor mani, alzò piiSr 
volle gii occhi ai ciela» dod parlò più. 

Il male andò peggiorando a gran pa^. Gì» 
9ulla sera il misero s^aTanzava al suo transito. 
I genitori stavano immobili alle sponde éeà 
letto. Alfonso talor gli guardava, talor ferma vflt 
gli octhi immobili suU* immagine sagrai del Re^ 
denloie, ed una volta. sola parlò; et disse: « i^- 
drolla, tf^polla in eido. Ivi non ^sàran disgiantt 
fr^ielh € sorèlla / 

Verso ì» loezzatiotle « quaikda già il povertà 
gtovanct erA prossimo atte agonie, odon Vin<» 
ceojK^ ««la madre bussare i alla «{iortà» V^accorse 
Yiacenso , e Tede Luigia : ella i sì . giita nelle 
di lui braccia. «« Padi*e, salvatemi , o son per- 
daiat Domani TOgHon» ... nìa io mi- salva 
presso mio fratello ... dov*è mio fratello, 
dov^è? Ma voi piangete, dov*è ? n 

Yinoenao, senza considerare che st facesse , 
la prende penta. miuiOi e guidala alla sianza^ 
u Alfonso t Alfonso ... ! che veggo.. • . t » 
Udì il moribondo qudle voci , che tanto sa-» 
pevan la via del suo cuore, riaprì gli occhi 
**'S^^ ì g>^ nuotanti nelP ultimo . sonno ; lentò^ 
dirle una parola di rassegnazione, e spirò. 

Luigia gli tien per un pezzo la destra, poi 
scortala immobile, ritirasi indietro inorridita ^ 
ritorna. aI letto, cade^ svenuta. Vincenza \e la 
rnsidre pel dolore intenso soo resi una statua. 
Alfio Vibcenzo: «> Figlio, figlio, vedi dal cielo 
il itostro cordoglio! n L'infelice veceliio > ritira^ 
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▼ast dall'* Oggetto fatale^ e nell* uscire sentì i 
stiol passi imbarazzarsi , guarda e vede Luigia 
ia terra 9 che non men morta sembrava del 
figlio. £i la chiama. più voke, Luigia, Lni- 
^a^ rota figlia . . • ! rispondete al padre del 
vostre amico «. . « ! Ma il deliquio era pro- 
fondo. Lo spavento sospese per un ipomento 
il cordoglio nel cmor del veccbio. Se la prende 
fra le braccia, e necàla al vicin Ietto. S^accorse 
al di lei respiro 9 the tuttora era viva. La soc«- 
«orse al meglio, e quando rinvenuta la vide, 
corre alla celta funebre. La di lui povera moglie 
abbisognava di soccorso. TrovoUa egli immobile 
sul freddo corpoì; Vtnceneo gitlossi in ginoc- 
cbio 9 singhtesBavano ambedue^ titugia frattanto 
già richiamaUi alla vita, senti tutto il peso della 
sua disgraaia, sorge dal letto, e corre alla 
staazAé 

. U primo oggetto eh* ella vide , fu il volto 
d^Alfonso pendente dalle bra<icia della di lui 
madre. L^nfelice fanciulla -lusingossi che non 
fesse egli morto, e vi m «precipitò, ma non 
godette ahi ì che un moiÀento della sika illu-i- 
sione. Dio, Dio ! quale spettacolo ! Ella fuggita 
era di casa mia abbigliata nuzialmente. Io la 
ve^o* tBtlora, ve^o quella vesta sua bianca, 
quel cinto incarnato, quei capegH • , , ì 

La madre allora d* Alfonso si rivolse, ed 
abbracciatala : « Tu pure , tu pur qui , mie 
figlia . . ! ahi noi vedrai più • • . 1 » Caddero 
ambedue in -deliquio « 'Vincenzo stavasi • immo'- 
bile. Giorno orribile, fatai giorno! 
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Que* ire miserabili stettero lunga pcita in-* 
pensati; poi dal dolore lo^o^iste«80 richiaiiMti 
alla vita , si prostesero ginocchioai ìdIotoo al 
letto. Già l'aurora indorava le montagne» ed 
io recaimi alk stanza di . Luigia per iwcr 
gliarla , e feria sorgala , onde rkeiiease le 
donzelle di tutti i contorni .che' la dovevano 
accompagnare alle nozze. Qual mia' sorpresa 
in non trovarla ì Immaginai' tosto die - fosse 
fuggita alla casa di Vinceàxo^ e vi corti,. de* 
terminato di strapparla di là a qualunque cesto. 

^'era spalancata la porta. Trovo niuno, 
salgo con precipizio la scalai Oh giorno.» oh 
gioi*no ! un ktto funebue^ una pallida lampade» 
rinfelice Àlfimso» la madre» l'amico» Luigia v . I 
Come non morii io allora . .*'. come? 

Restai qual di sasso ; poi con. una voce di- 
sperata ... Ah ecco il frutto del mio de-^ 
litio . . . del delitto mio! Si scossero qviegU 
infelici al mio terribile grido : io fuggii for- 
sennato. La mia casa era> pieiMi di gente dowi 
nr attendeva. per Ifw nozze. Con parole inter^ 
rotte, furibonde svelai. ki disgiiaizia . . . Tutti 
m'abbandonarono* Ah le consolazioni non soa 
pei colpevoli ì Tutti s" alfrettarona alla casa del 
buon Vincenzo*' Io mi chiudi in. -una stanza* Il 
cavaliere, istrutto deUa grande arentfura» sforzò 
la porta.^ e venne per consolarmi. Io non potei 
vederlo sensa* fremette >^ io lo pregai* di. non. 
lasciarsi più .vedere. ' < 

£i si ri tirò penetrato dal suo» del mio cor* 
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doglio , ed abbandonò per sempre qiic^te moa- 
lagoe* Seppi poi che., soUngo» in foudo.alle 
Cesto Yalii, uhiiao disi Uveite deila » di<^cesi . dei 
Yescova di Como « vive iu pireda al rimorso 
daver. porteta la desolazione coii la «Mia fupesta 
ricchezza a due famiglie innocenti* Ahi pazza 
e crudel. passione ! ahi vilissima ambizione ! 

Appena sparsa nel vicinato la nuova della 
moriet di. Alfonso, concorsero a folk gli abitatori. 
La casa di Vincenzo ne fu piena. Ognuno .entrava 
con riverenza alla starna del giovane 9 ognun vi 
spargea sul letto lagrime e> fiori. Luigia vi stava 
sempre in ginocchio , e seco lei alcune donr 
eelle. Le madri e i padri di famiglia circon- 
davano in altra stanza il miserabìl Vincenzo, 
e la madre ... « Ahi, dicevano , la man de| 
Signore si aggravò sn voi . . . Chi mai, chi 
aveva un tal figlio ì Oh come onesto , come 
compassionevole! Qua! aria di viso) qaai virtù! 
n> Signore nel tolse, vel tolse. Piangete. Ma 
sia lodala la v<^ontà del Signore ! n 

In sulla sera ai dispose il convoglio fune-^ 
rale. AUor raddoppiaronsi i gemili; e le. strida. 
Luigia atìcoslè la bocca tremante a quel pal« 
lido volto ^ e fu da parecchie strascinata in 
un^altra camera ; cosi cogli atti dipinti di>pietà 
fecero altri co» Isf madre e col padre ;<ei però 
volle prima per la volta ultima badarlo in 
fronte. Già tutto era. in proBlo.per Pacerbo 
ufficio pio. . ( 

Otto garssom d" eia fiorente, sj jiecaroiio, ge- 
mebondi in sulle spalle il feretro, una truppa 
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dì fìliicialli iutonò co* puri suoi kbBrl l^Iana 
della Misericordia. Un^allra truppa di giovani 
precedeva e seguita. Un limgo coro di don- 
zelle a'dcompagQaya o strascinava pi uff osi» Log- 
gia più morta che vti-a. It dolore €ra pwre 
scolpilo sulle fàcce dei padri * e delie madri 
di famiglia che venivauo dietrow Piangermi» 
essi meno dei giovaci e delle giovinette , ma 
il pensier proibndo jpicercava loro le iatime 
fìbre. L*ua diceva. Mio figlio ha quell^eti ; 
Taltro 9 Alfonso amava pur tanto il mio. . . 

Ah voi, abitanti delle città ^ no non potete 
neminen coomprendere èlie sia m vere cervio^ 
glio. Noi qui non distratti, noi qui sen>pre 
con quel pensier unico • . . e poi chi mai 
perdette altrettanto ? Chi fu mai padre d* ut» 
Allbqso ... ? Chi d'Anna Luigia .* . . ? Chi 
di me più ree , ptà delestabil , piùf misero ? 

Il luogi» della sepoUura é queUo al pie del 
dorso di quel monte , ove voi mi trovaste. Là 
Alfonso più volte avea resi i suoi omaggi al- 
TEntc Supremo » clie perdona gli errori^ e- 
buotao , non sa quasi gastigare i colpevoli. Là 
sovente que^ miei cari avean tenuti i lor più 
dolci discorsi , là Alfooso nelle penultime pa- 
role sue volle esser sepolto. 

Giufrla la lunga schiera al (alai luogo, ri» 
suonò d^ ululi tutta la ^montagna. Gridayai» 
tdlU: uQael bua» giovane, quel giovane caro» 
riposerà qui fino alla fine dei secoli t Pace sia 
a quelle ossa, paee^ e sempiterna la locel 
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Lu%ia ali* aspetto della preparata tomba die 
un alto strido , gìtlò indietro le donzelle , e 
jtAtsi a queir avara terra, cui tanta portava 
invidi^ ,' -vi si prostese,. e baciolla ; poi: u Ah 
rendetemelo , oli barbari , rendetemelo che io 
li ve^^a ancora una volta. SeppeMitemi insient 
eoa lui ... » Ognun rispettò il suo dolore^ niun 
osò allor consolarla. Il grand* impeto della do- 
glia spossolla^ allor le terginelle compagne le 
si approssimarono, e» presala fra le braccia, 
raHontaDaron di là. 

Ogni garzon venne a gittar fiori e un ra-^ 
muscello di tasso sulla tomba. Mentre ognun 
eina impiegato a quell^ulHcio pietoso rompe la 
folla ^ e s^appressa alTaaiiata una povera vec- 
chiarella con due fanciuUetti, e lor dice alto: 
u Piangete , miei figli , e se or non piangete , 
di che vi dorrete voi mai? Piangete colui che 
qui dorme il sonno della pace eterna , colui é 
il nostro benefattore; egli riparò la nostra ca<» 
panna, egli la capra ci donò e Pagnella che 
ne alimenUno. Piangete ; il di lui cuore era 
nn tesoro di virtù l " 

Quest'ultimo tratto strappò da tulli i petti 
un gemilo universale. A Luigia no, ch'era 
iàtla insensibile. Ma lei finalmente le vergi- 
nelle amiche traevan via. Allor rinvenuta, « O 
lasciatemi qui> o guidatemi dov^'egU viveva. »» 
Giunta alla casa di Yineenzo^ tornò atta camera 
dnl d<^iHito , e iogiiiocchiatasi presso al lette 
pianse luogankente. 



Frattanto la mìa sposa che a^rea pure as- 
fistito al funerale d^ Alfonso, mi contò tatto, e 
come ella avea il cuor lacerato , amò di la» 
cerare il mìo. Ahi quaì rimorsi, qual. pena 1. 
Qual notte fu mai la mia! Oh sogoi d^ai&bi* 
zion passa , oh me crudele 1 me yile 1 me in- 
degno ! Questi riflessi mi reudeVanoinsoppor**' 
tabil la vita , insopportabili i luoghi dove 
Alfonso era vissuto. Pensai a cercar sulFalpe 
una grotta. Mi vi risolsi , io non avea più il 
coraggio d^alzar gli occhi a -guardare una faiir 
tesca , un domestico. Già m* incamminava liella 
kiua notte al raggio pallido della luna ^ guar- 
dai con le lagi^ime agli occhi la casa mia: w Ad- 
dio, soggiorno già lietissimo della concordia, 
della pace , della felicità. Addio! addio , sposa 
e figlia, niiserabile addio! 99 

Yo, corro a passi precipitosi. Mi parea che 
le mani mi stillàsser di sangue . . . Ma non 
seppi allontanarmi del tutto dal mio paese, se 
prima non m^cra boccon prostrato sulla tomba, 
dalla barbarie mia scavata ad Alfonso. Quandp 
però vi fui a cento passi , tremaronroi le gi« 
nocchia, un sudor freddo mi spuntò da tutte 
le niembra , mi parve udire P ombra . dolente 
d^Àlfonso j ogni tremolio 4i fronda , il mor- 
morar della fonte mi scuoteva tutta Panima. 
M* approssima a iqueUa éerra dì recente mosaa^ 
ahi veggo splendervi sopra il raggio della lonat 
vi <scorgo ^arsf i ramoscelli di tasso e le ghir- 
lande di fiorii e in mezzo sorgervi una croce . . , 
Gran Dio ! riposa egli qui ... ! qui barbaro 



io Io distci^i) io » . . [-Ahi la terra mi bar»- 
colia, mt si spaiaoea - sotto i piedi L Qual n^esce 
lunga voce; come. fremoQ là sotlo- quelle mem- 
bra . . . Gran Dio puorscimi pure, son reo ... ! 
Panremi alk)ra d*udir fìoea si la voce, ma 
^ice amichevole del povero Allo oso : T^ ho 
perdonato, a padre, ella mi diceva, t^ho per- 
donalo. Tu si sei misero , tu nùsero sei ; io 
apersi gli ocelli quando moslrai pur di chiù* 
derli ; or mi pasco nel Somma Vero . • . 

La visione, Tagilamento dell* immaginazione 
mia si dileguò: m* avvicino allora,' mi prostro^ 
baciov-^uel suola. M'iDgiooecbia, mi atteggio 
a pregare : ahi 4a preghiera fugge dal labbro^ 
dal cuore del colpevole \ Volsi le mie querule 
voci al di lui spirilo , alla fredda spoglia t 
a Ab, figlio di Vincenzo pietà; miserere di me. 
Perdoni tu , pei*doni al padre di Luigia ? n 

Allor di nuovo parvemì che si monresse a 
tomba, ed udii <c Si caro^ t^o perdonato prima 
ancar di spirare , t' ha perdonato. >> L' orrore 
fuggi da me , e tutto mi sciolsi in lagrime t 
pregai allora ^Altissimo per lungo tempo. La 
luna andava perdendosi dietro la montagna , 
■già s* avvicinava un qualche crepuscolo dell*au* 
rora. Odo muoversi fra le ombre tina persona: 
ne ascolto le preghiere ... ab il riconosòo .^ . . 
è Viucenzo. Alaoim , fuggo sbigottito , ei n»i 
riconosce , mi appeUa , mi appella ahi con 
qua! nome , che io non meritava. Io. a lui: 
« Tu mi chiami amico tu ì Ah ccc«> il tuo 
traditore, ecco colui che i* accise riucompa- 



lubilc figlio i veDdicatì. » Egli : « Che io nii 
vtMidklii? L^ infelicità -tua mi vundica troppo. 
Misero l tu portasti il fatai colpo uì cuor di 
Luigia ! n 

Queste parole m^oppressero. £i mi prese 
|)er mauo, fui trasse alla tomba, s^inginoc- 
t Ilio , prcgYj. Dio ! qual preghiera ] era puro 
il suo cuore. Dopo di nuovo mi stese la mauo, 
<;d. Amico , mi disse , amico, vien meco. Tutt 
figlia abbisogna della tua presenza., vien meco. 
L" int<;rrupp^ io? « Abbisogna ella di me, di me, 
clu? la resi tanto infelice ? iih uà ! aggraverei 
t suoi mali : io fuggOy e per sempre. Gli sco- 
gli ultimi della moutagua m^i^Ibei^'heranoo. » 

Vincenzo comprese che il cordoglio uìi 
stracciava 'del tutt-o. Ne fu tocco , ed allora ^ 
come mei disse poi , mi trovò aocor degno 
d* essere suo amico» In £ae con quella auto- 
rità che gli dava il mal crudele % che io gli 
«veva fatto I e ramicjzia » che pur volea ge- 
nerosa conservarMii ^ mi ordinò di seguirlo l 
Obbedii. 

Al primo vedermi la di luì moglie e la 
mia figlia, fuggiron d^orrore. Ma presto Luigia 
tornò a me, e gittossi fra le mie jbraccia. « Come, 
diss^io, m^ama , amar mi può ancor, mia fi- 
glia ^ n Voi siete mio padre , replicò ella^ » 
Questa risposta mi squarciò il cuore . . • Jo 
ini ritirai, ella corse a consolarmi. Io ripetev»^- 
Ah uiuu mi può amare^ niun mi può amai^e ! 

A queste mie parole mi. volse Vincenzo uà 
iiero e Dobilissimo s|[uardo ^ e poi dissemi: « Hi 
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credereste capace d*ÌDgariuarvi? Se v^odiassi « 
V avrei io condotto alla mìa casa ? n Questa, 
risposta m* umiliò. 

Restai per alcuni giorni nella casa dì Via-: 
ceozo. La mia moglie venne a ritrovarmi. Ri- 
solsi d^abbandouare il mio soggiorno e di sÌa-< 
èilirmi infelice con quegli infelici. x\nUlai il 
mio possesso 9 e stetti eon Viucenzo* 

Dopo la fatai disgrazia Luigia non conosceva 
pili il sonno. £lla sta vasi talora a pie d^un 
masso per un giotno intiero, talora anche al- 
cavasi 9 -ed erapiea Taere di strida dolorosis- 
sime. Noi anche di quando in quando le par- 
lavamo d^Alfonso : ella pendeva dai labbri 
nostri' attonita , poi : u Ali non vive più il 
povero Alfonso , non vive 1 n Due volle al 
giorno Luigia recavasi alla di lui tomba , e vi 
si abbandonava a tutti i trasporti d*un cuore . . . 
d^un cuor come il suol 

Ma il dolore acerbo^ la veglia continua 9 lo 
scarso cibo, Inamarissimo pianto Taveano sma- 
grita , spossala. I di lei occhi languivano. 

Tocchi noi tutti di compassione , obbliavamo 
i nostri mali per tentar di sollevarla dai suoi. 
L'unico mesiw migliore era di pianger con lei. 
Se nominavamo Alfouso , ella correva allora 
ad abbracciarci , Ah l'amavate anche voi , di- 
ceva 9 anche voi ! 

• Quest* amabile Gglia non mi fece mai una • 
volta sentire che attribuisse a me 'le sue an- 
gosce. Ella era un angelo « un angelo 1 II Cu- 
rato, quel rispettabile vecchio, veniva sovente a 



trovarci , e «enea va d* alleviarki con le- eonse* 
Iasioni d«Ua reltìgion^. Ve^nie £m le ahro' y<Aie 
in un dopo pranzo, che Luigia eraei recala 
alla to«nl)a' per tributarvi 'il »a«» dolore. Egli 
Yolfe andarvi »' sorprenderla. TrovoUa prostesa 
aulla :fos6a, • -Egli le sì' dippriissimò » s* assise 
pensieroso sopra nna pieira , e écfpo averla 
lungamente considerata' clvianfiolla '|>er noine. 
KUa si volse, ed egli r -« Figlia, vuoi pianger 
sempre? Non vi sarà fifte al tuo dolore? «Per- 
chè desolati-i in vano. Dio il si tolse ,^ e cosa 
era da lui. Vuoi tu invidiarlo al snprenao Pa* 
dmne ? hh toma alla tua famiglia , non. ac^ 
corciai'e i giorni de^ tuoi genitori. » 

Tai ragioni non la scossero punto. Elleno 
non son tali per gl^ infelici. Il Imioa sacerdote 
allor sospirò, volle riprendere il suo discorso, 
ella Tinterruppe: u Yoi volete, signore, togliermi 
anche' la consolazione del dolore? Yoi volete 
farmelo obbliare ? E come il posso ? Qaa4 cuoiai 
furono più uniti dei 'nostri ? Tutto qui mi 
parla dWlfonso. Quella cadente capanna ,<quel 
fonte, quegli alberi, quel prato, quella valle . . . 
qui m^ assisi con lui, qui pascolai la greggia, 
qui cantava egli^ quell'ombra folta ne accolse, 
là ci giurammo eterna la fede ... ed io ob* 
blierei Alfonso, Pamico', T amatore^ lo sposo? «r 

Jl Curato s'^accorse che la disperazion- quasi 
tornava ad impossessarsi del di lei cuore. Sag-*. 
gio e compassionevole qnal era^ le favellò di 
tal guisa s u Si ^ Luigia mia , qui giace il tuo 
Alfoiiao % o piuttosto qui- giaccioa le spo^e di 
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lai che furon uq velo alla, sua beiranima , ma 
.Alfonso vive'^ vìve Alfonsa H di lui spirito 
generoso involossi alla tomba. Alza gli occhi, o 
Luigia, al cielo, lassù' vive il tuo caro. L^union 
de' bei cuori resiste alla tomba, ivi egli t^ama, 
ivi tu un giorno P amerai.^ come mai non sa- 
pesti amarlo in terra. In quella sfera sarai tu 
seco 9 né il deaderio erra ; in quella il rive- 
drai piò) bello. Chi mi darà le voci conve- 
nienti a spiegarti la felicità ■ dell* eterno sog- 
giorno ? Vorrai tu invidiargli tanta pace, tanto 
cumulo di gioia ? Come non porterai tu le te- 
nebre , e la vedovanza d^ questi giorni nuvo- 
losi e scarsi , per udir poi il suon pietoso dei 
casti suoi detti ? Ah in quel momento comin- 
cerà il giorno etemo delle tue nozze celesti ! 
Ah quel, momento sembra terribile a que* che 
lestan gementi in questa valle , eppure è sì 
dolce a que* che chiusero gli occhi nel bacio 
del Signore ! n 

Ella intanto , estatiba , rapita si -stava ad 
ascoltarlo, il suo ram|narico taceva. Nelle pa- 
role del bucm sacerdote le parve d* udir' un 
inno angelico , poi disse: « O uom del cielo , 
o-pastor mio, dipartirommi da quesOaereCaìi- 
gÌQOSO, ed io si il. vedrò nell'aspetto suo can- 
giato > e tutto raggiante di luce! Le vostre 
piBipole f o buon ministro del cielo , scorrano 
al mio cuore piCi salutari del balsamo , più 
dolci del mele. Io il rivedrà dunque 9 il rive- 
drò colui che amo! Rivedrò colui che la vita 
perdette per .amor mio l. «L . . : . • . 

GÌQiÙQ X9l 
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Il canuto e<] ottimo sacerdote sospirò» né- 
pia cercò di sollevarla ; poi lasciaodole sul 
voltò scorrere una góccia di pianto , disse : 
u Aki, figlia, troppo sensibile ed ìnrellee ^^» 
non v^ é più per te quaggiù in terra , -non v^è 
più sollievo di sorte !' ^> 

Blindi in poi Luigia andava ognor perdaido ' 
le forze ; i di lei genitori , e Vincenzo se la 
vedevan languire dinansf agli occhi, cotde un 
bel giglio reciso sul campo nel boUor dell'in- 
state. Una febbre lenta cocente le struggeva il 
sangue, il buon Curato ^ che per miserìcorditi 
ne visitava sovente, c^ disse sospiroso :'m Cairi, 
non y*è più speranza. Questa povera figlia, 
mancherà ben tosto In 

Ahi. pur troppo il sentivamo anche noi , 
pur troppo! fiUa restava sovente assòrta in alti 
pensieri, poi tiitt*a un colpo le spuntava sul 
languido labbro il sorriso, e II rivedrò^ di-* 
ceva, rivedroUo i Pochi giorni prima di morire- 
volle strascinarsi ai noti luoghi dell'amor suo. 
Io 9 e la povera mia moglie dovettiroo accom- 
pagnarla cosi languente, come era, per le fie- 
voli sue forze ! Qual giornata per noi ! 

Ella vide la vetta , e bacionne la terra. Vide 
la capanna mezzo rovinata dai venti.' Povera 
capanna , dissocila , tu passerai come noi ! v*en- 
trò , visitoUa , ed avendovi trovati «alcuni 
semi d'alberi fruttiferi. Volle piantarli, e Cre- 
scete , disse, crescete 9 qualche sfortunato*, 
qualche viaggiatore gusterà de* vostri frutti, e 
beDe4irà la mano che vi pittato. Popò cté 



ToHe abbattobnare épmi Icégo-t -^ Vi |[ilt^ mam- 
oechkta^ per essar di otmid addio. DbTettimo' 
Mi «dcompàgoaiia alla tomba: ri «iproateav* 
vi spaile fiori; dOa ti eomitiaiò u» ìùoif^o 
iimo: ab I)ìo, «be aoa éisse qo^* aniiMi) cbe 
non disse ! Come mmo mai noi rei di non 
amar eon un fuooo sublbdo quel gran Padre 
BoMrO) quel yero auMPtone ! aidavalo eHà, ama«*' 
Vaio ; ma già il sol tramontata» e noi la c<m« 
sigKamMo al ritomo. Sospirò , levò «1 cicl gli 
occbi , baciò di nuoTO * quel sàsao , e ne stese 
la mano. Io e la consorte Faiutammo. 

Giunta a casa» le si ittgagKardl k febbre, n 
ék seguente fu ancora più fiero. EXkà s^ appros- 
simò al 9Q0 passaggio eon le più intense mas- 
sime ed affetti ^ refigiioÉe, col più eroico 
coraggio, e insiemcxeol più tenero afieito per 
ttttli noi.' Vivete felici, dkèva, vìtoIc felici! 
Terso meEzaOotte con fioòfaissima yòoe ne 
pregò d*abbraceiarìti ; poi : <r Non piangete , 
ràriy non- piafBgete ^ fra bnerv« io non sarò più 
infelice. Venite voi sovente aHa mia tomba,. 
V€Mite a cantar inni sulla piotivi d^ mb di- 
lètto, e mia'm poi, dsAo tin gvsta sospiro, « Cari, 
vi lasero! Ril*evimi» gran Dio pietoso! »;• e la 
testa rìcaddele lenttfmento sovra il. gtenciale. 

Ahi venerabili decreti del deb Ijjiuìf^ar non 
era più . . . noto era più la mìa Lnigia. . . ! 

Qui tatqtie lungamente il buon vecchio , e 
si nascose con le due mani la fronte rugosa; 
poi con un volto , dove campeggiava tutta la 
maestà del dolore, riprese: « £ inutile che \i 
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dica quanto Luigia fu pianta da tutti gli abi' 
tanti di tutti i contorni ^ venne con uno strano 
concorso trasportato il di lei. corpo alla ton^ba 
d^Alfonso ... la desolazione squarciò» il cuore^ 
del buon Vincenzo, cbe ne mori deludi a tre 
mesi : mori sereno , mori da giusto. ' 

ù Ed io miserabile, io sopravvivo a tanti mali» 
io eoo la desolata mia consorte , con la deso-* 
lata di lui vedova. Io vivo , e il rimorso mi 
strugge ! Ma Dio. è buono l ab non può es-. 
ser più di gran tempo ritardato il grai\ mo- 
mento! Spero, spero cbe tantosto sia per. 
cbiajRiarmi a sé. Vedrò , rivedrò tanti buoni 
amici ! e cbe fare su questa terra , ^dove io 
non ' bo più nulla ? Sempre riveggo , onorO; 
sempre i luogbi del dolor mio. Cari figli! già. 
due volte fiorirono i vostri alberi , e niun ne, 
colse i frutti. . Tutto langue qui , tutto qui 
langue \ Ab voi non^ci siete. più , .^ ! Ma vi 
seguiremo, vi seguiremo ben presto. '» 

Il^veccbio, in cosi dire, sfuggimmi fuor della' 
stanza avvolto in un mare di lagrime. 

Io restai lungamente estatipo i già . il primo 
raggio dell* aurora coloriva la. K^ttt^ : piangendo 
abbandonai la casa deirospij^ità e del dolore, 
e prima di partirmi da que/ contorni volli . vi*, 
sitare la tomba d^Alfonso e Luigia. Vi pregai^ 
e mi sentii più puro il cuore e sereno. Ab un* 
cuore' insensibile non è quasi mai in istinto di 
far del • bene ! Sono inutili le lagrime ! Soa- 
terribili anche le oneste passioni ^ « . 
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li, ornerai TeuUét pel Qui provvido ed uma^ 

nUnmo pensamento nacque Videa d* aprire in 

Milano uii nicovero ai Soldati varani ed in^ 

Palidi presso S. CdsQt con le sue cortesi troppo 

# gentiU maniu^e mi pose in mona la penna ^ 

A giunse eg^. a far di me. un Lapidario It^- 

ÌÌCO9 ciò che io tentai pure, son diciassette anm^ 

xon Qui4tì f errori, ondi qué! celebri^ che 

^pmr,aron sQv^ehiamenisi la mediocrità, mia» 

: Bicordomi d^i air dptta mmo ip faceva 

di sctivete tdx^une iscrizioni. nelTi" 

mfstto, e trovo ir^ le sue a me dirette, 

•«na leUera del 26 agosto 1785» i» cui così 

» e^retse f « Ora imbrumi che la lingua 

italiana capace esser possa di condursi anche 

41. toghe iscrizioni, sol che U penrier con di- 

ffiAk si spsteDga, e s'espooga. ElU^ ne PQ*- 

jH^e <Jon vivacità tutte U grwsic» nessuno più 

A^ilmeme j^v^ i*nw^ 1*. ?^^ • spigarne il 



Avrei desideraio assai di posseder queste 
grazie , e questa vivacità per corrispondere 
air amichevolezza del general Teuliéj e dirò^ 
anche alla modestU^^ poiché egli$ chiestene id--' 
cufie^.e bramandone altre, interpose a rkhie^ 
derìe mia fif^ia , la Porro, e poi adendo ve^ 
dato ch*e^ h atteneva nel giorno istesso M 
sua domanda, passò a far nascere le prime 
XXXriI e le XXXni che vi tennero tosto 
dietro^ ». 

3iàj per dir vero ; quando io stimolava il 
Ferrari a scriverne alcune italianamente^ non 
sapeva disfsimulare a. me stesso > quanto la 
signéril concisa' favella del Lazio fosse pik 
atta a tal genere di composizioni- 'In faiU'i 
soli articoli di nostra lingua quai non - son 
ceppi e pastoie al correre svelto e maestoso di 
tali scritti f 

Quindi io a diminuir quei dsttWr a al ^ co- 

Imtier talvolta introdussi una specie eTitivor 

Ciuione 9 che vuole altro - caso , e porto poi 

fermissima opinione che questo genere di stile 

ammetta, e qualche impeto poetico 9 ed 9 a wi- 



i 



riar Parmonia » ^ anche i ti'ohchi , di cui si 
vofijlicmQ i rimatori,* - > 

• Amerei indire, che nùn tU rado vi si facesse 
uso di parole e di concetti già consacrati , 
come massime di Petrarca e di Dante o. d^al^ 
tri po^i tali sovrani in^fegni e pellegrini. Egli 
è' incredAHe di optanti vezzi sieno feconde tai 
reminiscenze « per cui slam col pensier volti a 
quaicke classico nostro-, o vero alle Jhrmole 
di gualche' tmUcO' MorOano, ' 

Checché né sia , io fui troppo fortunato , 
troppo piÌL che non meritino i miei hrievi elogia 
infinitamente pia che attender si dovesse la 
fatica mia , mentre li dettai pure a correr di 
penna » e nacquer come di getto. Devo imper* 
tanto render grazie somme a qu^ militari e 
professori 9 che si degnaron di portarsi a ri" 
copiarle in qieir ospizio del coraggio guer^ 
riero e della futura veneranda canizie. Ma 
come poi i busti furon ivi dipinti a capriccio 
e non a ritratti ? 

Sicconie però io pur mi recai a vedere 
qudtaùlo rispettàbile, quando ai giorni scorsi 



mi trovava in Mihno gu(d EleUaref è. €eo^ 
persi che in alcuna mia. ùeirizkmt qwa. e ìà 
moftfiavatn tfualcbf fiaroUk^ toA-, ikmi Bara 
difcaro^ vederle i/uicome da, me^fiuvno McnOe; 
e oqnfisssa che se mai ntmjik$s§rù ^fredda dd 
tuUo €d igWfbiH^^ ciò MM deve» jmmio d 
iaientQ mia, Uqtial d^ con ZVdfi^. «etttio 
qxum sit. exi|;aiup » ma ìw^ ti deve oàsai jnk 
alTamor mio v^t^Oii bufgf^ ^Jbùotsàf / i g ^ /iw i rfn 
verso i grandi uommi' dUogld Moriù^ d^gù 
secoh t e^ vìersiO mufùmà omcUì ddTMalia mia. 
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LETTERA I. 

Del Platano opacissimo e della molle 
e solida area. 
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ENiTE, caro Bettinelli, yenite airombra del 
platano: io insegnerò anche alle selve non il 
nome d^Amariliìde, ma il vostro. Le selve 
d^Arcadia furon già consapevoli del canto vor 
stroy e le foreste, in generale, piacquero sempre 
aU^animo mio, onde si lieto dimoro a Yerzago, 
che tanto è boscoso alle spalle. Se ne^Cpm* 
mentori parlai volentieri delle piante,, oggi ne 
parlerà ancor più lietamente, perché ne ragio* 
nero con voi. 

Gli antichi amavano fra tutti gli alberi il piata-* 
DO. Ci narra Eliano, come Serse facesse far alto 
all^ infinito esercito suo per ammirarne uno 
d*una bellezza e macchinosità singolare, cui 
pazzamente il Monarca appese gioielli , e le 
vesti proprie non che quelle deUesue amiche. 

Cosi pure i filosofi ragionavano a quelle 
ombre, a quelle s^esercitavano i giovani nella 
ginnastica. 

Narra Plinio il maggiore, nel libro XII , e. X 
della Storia Naturale, che nel viale dell'Acca- 
demia Ateniese vi fosse un platano celebre fra 
gli altri, e soggiunge, che in Licia un altro 
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se verdeggiasse » il quale» dall* età corroso, e 
fatto cavo nell* iÀtemo, disserrasse uno' speco 
d*ottaiituQ piedi. Si compiace il mio compa- 
triota di vezzeggiar col suo stile Taltera piunta, 
di cui dipinge le lunghe ombre stampanti si 
sul pian circostante, e il miracolo delle pietre 
muscose e de^ pomici giacentisi in quello speco 
intemo. Poi racconta, come Muziano, tre volte 
console, ed allora legato in quella provincia, vi 
pranzasse entro con diciotto compagni^ sicuro 
da 'ogni vento, -e bramoso d^udirri crepitar la 
pioggia per quelle foglie inunense, ed afferma 
Plinio, che Muziano fòsse ben più lieto di 
quel ramoso ospizio, che non del luccichio dei 
marmi, delForo delle. soffitte, e della varietà 
d^animatori pennelli. 

' Sebbene a che riccorrer io^ad antichi- esem-- 
pli, onde ragionare d^alberi antichissimi ed 
enormi ? 

Vidi puv io^ quand'era ancor giovane, sulla 
spiaggia appunto, presso cui colloco il Subur- 
bano di Ganinio, vidi quell* olmo opato im* 
mane, che die il nome a quel lido. Oh se 
aveste veduto^ Bettinelli mio, quella pianta!- Ma 
già caduta ella era, quando voi mi visitaste 
Del 17^5, e yenner con voi le Muse ed Apolline. 

Avea pur quella la caverna ampia sua che 
si murò a* miei di dagli antiquari, onde meglio 
proteggere Palbero venerabile. Ma il fulmine 
non rispettò una vita ' di mille forse e più 
anni, e venendo quindi il celebre olmo a disBec- 
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carsi, vi si raiser le scurii per cui cento e più 
carra strìdenti sotta il potideroso carico dell« 
legne cigolaron per via. JVè più bella pianta 
▼ide Pimmaginazion di Virgilio per annidarvi 
i Sógni (i). 

Il volgo letterato, permettetemi questo ter- 
mine, giacché una volta anclie Seneca appellò 
popolo eerti togati, il volgo letterato teneva 
quella pianta per la celebrata da Plinio. Chi 
sa . . ? quel!' Olmo vivea forse a'tempi di lui, 
e forse vi stette egli sotto con le sue. tavolette 
cerate a notar qualche pensiero leggiadro. Sap- 
piamo che alcune piante vivono oltre ogni 
credere annone. £ non frondeggia tuttor presso 
Somma, lungo il Tesino, quel cipresso , che' 
sotto Fimperio de^Visconti avea già fama, come 
ce l'attestano le storie milanesi, e cui si danno 
nove cubiti di circonferenza? 

Ma Plinio ei parlò d'un ^tano e non d^un 
olmo, e ciò basta a dileguar^ la sentenza di 
coloro che voleano rispettarlo come l'albero 
Pliniano. Tuttora su quella spiàggia vi sodo 
tiglie^ ed una fra queste vastissima può ibrse 
contare due secoli e più. 

JSoi per altro siam soliti di ereder olmi 
quelle piante^ ma io che nel giugno ne feci 
svellere qualche ramoscello fiorito, mi chiarii 



(I) VI dell'Eneide t 

Ulmus opaca ingens, quam sedem Somma volgo 
Vana tenere £eruj(n»foliisque subomnibusluereni» 



appieno delTerror nostro» Dalla foglia. nioUe^ 
simile a quella delle ellere ," e dal fiore » che 
di feminil sesso dichiarale, saremmo costretti 
a dir quindinnanzi a^cocchier nostri andata 
ulle tiglie. 

Di queste piante, e del lor sesso Plinio nel 
libro XYI, e. XIV della Storia Naturale, e 
Francesco Quesnàj)' capo degli Economisti, nella 
bell^ opera intitolata La Nouvelle Maison Rus- 
Uque , ne ragionano abbastanza, e rimando ad 
tessi tutti quelli che non mi credessero abba«- 
stanza sicuro in botanica di boschi. 
• Ijo Storico Naturale al libro XVII, e. XVI, 
Tuole che il platano pria , poscia la rovere 
'sieno le piante ad incalmarsi capacissime. Cosi 
pure rammentomi, che nel vago poemetto del 
Vida su'* Bachi filugelli lessi che *negli olmi 
felicemente si pratichi l'innesto de'gebi. Io 
amo assai lo Storico natursde, amo il Vida, di 
cui ne^giomi solenni leggo sempre un pezzo 
della sua Virgiliana Cristìàde, ma non obbligo 
ad essi per tali innesti la fede mia. 

Io tentai la sperienza sovra dodici olmi nella 
lelvetta in fine del giardin mio in Como , e 
non riuscimmi. Forse Tombra delle altre piante 
fu la nemica à*l>^i versi del Vida. 

£ Ganinio nostro avrà egli tentato Pinnesto 
de* suoi platani? In qaeW Opacissimo no certo. 
Ma lungo FEuripo correa senza dubbio un bel 
filare di molti altri, e potè in taluno amar di 
^vedervi verdeggiare i non suoi rami. 
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Ed a convincerri ancof meglio che iie^con- 
torni delTO/mo sorgesse il Suburban di Cani* 
niòy riflettete, amico mio, aoche a quelle altre 
parole del giovin Plinio, « moUis et solida 
gestatio. 99 Profondità , larghezza maggio re 
non abbiamo altrove prossima al lago, onde 
al nostro Ganinio conceder una bella passeg> 
giata. Poteva ivi gire a diporto frenando uà 
brióso pulledro, forse della razza, di quello 
latto console da Caligola, poteva esser tratto 
da* suoi schiavi eleganti in lettiga, od anche 
sdraiato nel pilento aggirarsi qua ih. 

Che non potete voi, Bettinelli mio, soffrir ia 
carrozza, e venire a trovarmi ? Ciò solo ha 
d*inamabile la vostra vivace vecchiaia ! . . ma 
il sole mi chiama sulla bella strada, che da 
Como mette a Vare&e. Io le son fedele; .pure 
ti passeggerò la mente piena di voi, e deVari 
miei ' antichi, che vi somigliano. Stassera seri- 
vero v vi di nuovo, e però segno con pietruzza 
«andida il a 8 novembre, f^o/e. 

LETTERA il. 

Del Quadro di san Michele Arcangelo 

a CrenUa. 

ÌjJLbco a Cremia^ Bettinelli vivacissimo, a 
Crcmia meco, voi ^e tanti delineaste poetici 
quadri, robusto come Michelangìolo, giudizioso 
guanto Rafaele* 
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Anche questa piccola terra, non lungc si*' 
toata da Rezzoaico, v^indlca col nome untori- 
gin latina,' tolta fórse da* secchi e piccioli sar- 
menti facili ad incendiarsi. Ma non òggi eti- 
mologie ne chiamano od antichità. 

Le arti }>elle, le nostre, le italiane ci vo- 
gliono. Ed oh quanto perdenimo pel toltoci 
in quésti ultimii tempi! Almen tutti i suoi 
compatrioti fossero stati, del gusto di Mercièr, 
di cui quest^ànno lessiil Noupeau Paris^ e svàÌQ 
nostre pitture trasportate in Francia m^av venni 
di leggere queste, o simili parole: » Que /aire 
de cei tahleaux rembrunis cPltalieX *> 

Ma questo cielo produrrà ancora nuovi pror 
digi. Qanova vive, e vive il vero in quelle 
parole di Addissoo, che ritaUa è la classica 
terra' 

Partiam dal lido, meltiamci per la valletta 
ombrosa, saliamo alla chiesa di S. Michele. Ne 
invita là Paolo Veronese. Il fu conte di Fir- - 
mian, avido collettore, bramò quel quadro, ed 
offerse col favor suo non poco danaro ed una 
esatta copia dello .stessa È fama che a Cremia 
sorgesse un. vecchio nel rusticano concilio, e 
dicesse: <« Compagni , due grosse eredità ci 
lasciarono i nostri avi* Quel quadro, e il jpe- 
sante debito comunale. Le prenda ambedue il 
sig* eonte ministro plenipotenziario» »> Gomun-- 
que poi fosse, il contratto svanì, edieccocL- 
ionanzi a quella tela superba. 



V 
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" DalPaltar maggiore vVieUa al primo colpo 
il*occbio ^Arcangelo, e yi fa iuorrìdire Lucì- 
fero. Oh il roirabtl volto del santo Guerriero 
collocato in campo lucente, poi via via sminuen- 
dosi >1 lume succede il fumo e la fiamma, e sotto 
il pie manco del bellissimo giovane si calca il 
Demone, cut Michel conlamanotien per un delle 
coma che il pittore gli diede del genere della 
camozza. La forza dell* Angelo non ista nelle 
membra atletiche^ ma ben nella divina fiducia, 
e in quflla bilancia che la debolezza del male 
dimostra al Maligno. Oh i bei crini sparsi pel 
eolio a Michele, simile veramente, nel viso e 
nelle spalle, ad un Diol Candidissima fascia gU 
cinge i lombi, tessuta d^oro e d'opera frigia, 
nudo nel resto suras thalassino vincit cothurno\ 
qui tamen roseos pedis digitos mìnime oc- 
cultai (i)^ 

E perche questo latino? Mi sembra udirvi 
dire: Son parole del Lario inedito di mio zio 
Rezzonico, il qual si compiacque di fare una 
descrizion lunga del magnifico quadro^ e vi son 
passi belk in quel sua stile^ mentre massime 
negli ultimi anni Autongiuseppe padroneggiava 
a sua foggia il sermone del Lazio, né manca 
egli già, eome fedelissinio allo Storico naturale^ 



(r) Di questo bel quadro- di Paolo^ Veronese, sur 
cui noi» fanno motto gli Abbecedari, e le Vite Piito- 
rtcbe , ne trasse pel Conte di Firmian un disrf^nON 
il monaco olivetano ed abate Francesco GallaratL 
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di «cri ver anche là doY€ tocca .H ma^trevole 
sbattimento della luoe e delle ombre^ ^on manca 
di «criver ooisi- : Decrescente lamine €t colo^ 
rum alterna vice €xeitiaid inter hos *aiqueUln^ 
hrfts Ikfnon - a. 'PUnio óelebratum ehiéf^iL 
Bla quanta meraviglia eacie àsì contrasto trta 
TAngel belio ^ )e il mastro orrendo^, ìaCorme, 
irrande F 

Un d^'^Pizsetti^ oriondo di Cremia (eiPiz* 
aetti'iìopiscon'ora pattiti a Yicenea) donò a 
quetia chiesa il bel quadro del Cagliari. Pier 
tTara, e Giorgio Fontana v^aggìunsero la nobil 
ooraice dorata nel i586, due anni apputito 
priina che ti gran pittdr morisse. 

La di lui fama e la vostra^ Bettinelli mio^ 
non morran mai. Olgiaie, u dicembre, i«8o2. 

LETTERA IIL 

'Dèiie Api nel Laghetto Superiore 
e ^alle Castale àquéttithe* 

•lfJ.ÀBi«. Teresa con un suo trattalo Redatte 
nel 1763 ai Grigioni il Z>agifte<<o, che appellasi 
Superiore , o Ghiavennasco , « formasi dalla 
Mera, la quale uscendone poi s^untsce all^Adda, 
e sboccano indi ambedue nel Lario. Nella ces- 
sione son nominatr anche i Campi Mariani e 
Ciciliam» Ignoro che sieno t sì bei nomr. 
La Natura austera alzò in levigati eucuz* 
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Eoli l^^(i) d^inloniO' le pietre delle rupi aispre. 
•Dentro le fessure di. qncile inaiti s^annidaiio 
sciami d'api. 

Facciamoli^ quaieiié parola in memoria del 
rV delle Oedrgielìe, e di quel gran mostro 
conciuadino, di cu^i voi foste Segretario^ 6ome 
vi disse Voltaire, e il fosle darvvcro «eMe I^49é- 
iere ajg!i Apoadi. 

Ella é cosa singolare «he questi ulili ed 
ingegnosissimi ìnseflt amino tanto la solhifdice. 
Noi li colti via4n volentieri, «>a .essi ftfbno vo- 
lentieri il lor <mele nelle selve deserte ' della 
Polonia, il fan 'volentieri tra questi macigni. 
Il sole vi cuoce co' raggi » lor fhvi 9 di guisa 
elle giù il mei tie 'fluisce. Harra nel suo Ittuno 
il fteBzoBÌco, che la già sttàaiéiòa 'G. Clielia 
Borromei Grillo invitasse invbnO'Cdu premi i 
vietili abitanti,' onde mascherati e protetti -im- 
éhe nelle mani con guanti, Si^iMrodoeessero 
nello speco^ e la disposta opera coateitiplas* 
sero, ed osa le srteSso Rezzonieo «fférmare, 
che tra queste selci, majòtem apUm vim^ 
qtumi in tota inéuhria iftveniri suspiùéì*. 

Intorno a*crepacci di queste rupi dimoi»an 
volenterose le gru , e vo^ouo i hereaiuoU eiie 
questi uccelli si pascolino -anebe d^api. Forse 



j^ 



(t) Usiam qui a significar la cof^a una espressione 
del Baretti nella lettera XLÌH/ a'^suoi tre fratèlli, 
brutta monlagnaccia pelata e sterile , come una 
vecchia di not^antano^fe anni. 
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ciò è vero. A huoa còoto: di quésti insètli 
operai, di cui il numero ir i è. infinito^ non si 
TCggoao mai i corpi morti. 

Nel Laghetto superiore, àeilo aocbe di Mez« 
Eola, nascono certe castague aquatiche, di formd 
triangolare e d^uua corteccia durissima, per lo 
che trovai nel Lario dello zio Rezzonico che 
servano a foggia di picciola scatola per rae* 
chiuder tahacQO. Ciò ibrse accadde pf;r por- 
lento di taluna d^esse cresciuta a singolar 
mole. Ma dal preposilo di Novale, Giovanni 
Fiori, 'che ben da tredici anni dimora su quelle 
sponde, non si udì m^i simil cosa. Egli ben 
mi racconta in vepe, che i poveri abitanti di 
que^eontoi*DÌ ne fama .annuale raiecoUa, ne'*mcsi 
di gennaio ,e febbraio, quando . cominciano a 
scarseggiar già delle altre castagtie pur verdi« 
mentre quelle, che soo preparate seeche, .si 
conservan da quelU alla primavera ed alla più 
tarda stagione.' 

Questo strano vegetabile sai con Lo stelo a 
fior d^acqua, ed ivi mette i piccioli suoi frutti 
fra le larghe sue foglie. I naturali lo appellano 
Tribolo jiguatico. Si vuole che la forma trian- 
golare e .M^lUforme^ della sua teca suggerisse 
Pinvenzion bellica di quegli strumenti armati 
di quattro punte di ferro, che si gitlan per via 
airinimico battuto, onde renderne ancor più 
diffìpil la fuga. Ciò almeu ricavai dal Dizio- 
nario di Bomare. 
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D^t siidcletto p&roco in vece riseppi che 
sempre non poca si fa raccolta di questi tar- 
tufi d^acqua. Que?coti1adìni, al ribassarsi delle 
acque, li l*accolgono nel fondo limaccioso, poi- 
ché poche volte occorre' di coglierli sul pelo 
del lagketto, e, quando son giunti amaturanza, 
cadon pel peso loro giù basso. 

' Le castagne aquatiche non giungon al certo 
al sapor delti arboree, ma non son pessime^ 
ed anche i i^ontadini di que* contomi ne fan 
una tollerabil polenta, la quale se non meri- 
terà, come la nostra, i versi del Baldi, ha il 
gran merito di placare il ventre senza dispen- 
dio o di borsa o dì cultura. Si narra che nel 
ij§5 questi miseri vegetabili fossero il cibo 
di molte persone nella grande scarsità del pane. 
Dio iaccia che stia lontana e la • maìesaada 
fames et turpis egestas. 

Ma, . parlando con voi, non devo ricordare 
del VI deU^ Eneide che i versi intorno ad Or- 
feo» e ripetervi quello s 

Quigue pii vtUes H. Phoebo digna locutL 

dgiatef 5 dicembre^ 1802. 

LETTERA IV. 

D^i Tartufi del Lano, e mia sperienza. 

l colli, i monti nostri son: fecondi di tartufi 
lieri non poco, e questa nostra gloria ella è 
antica d^assai» Il Porcacchi loda qua* de^monti 
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sopra Yarena » ma noi ne abbiamo pressoché 
dovunque» e fin nel recinto de* Minori Rifor- 
maUy che abitano il lie;lo diioslro di Santa 
Croce di* Como, verso cui nel verno paaseg-t 
giano, pel molto $ol^ cbe lo investe» que^oit» 
tadia nostri,, cbe sieno o pensiuo d^esscre 
freddolosi^ come di sé disse un tratto quei 
bravo toscano del BjedL Ma il sommo ab oso 
deUo scavare i iartulì, e dello indagarli co^sa-» 
gaci barboni potrebbe minocamr.i germi. 

Dissi che la gloria. deHartufi é presso noi 
antica, e tosto verrawi in mente come ia nei 
CoffimeraUri abbia . citata la lettera ds s; .4mr- 
bi^ogk» . al Maio vesoorvo nostro FdEcey eoa la 
qual lo ringraata del» b<;l dono dù 1isrt«i& ^e«- 
diligli, e in essa vi sono cpelle parole : mi» 
sisU mihi tuberm €t q^idem mirae magnitu^ 
dinis. 

Or questo buon ciboyche da PIìbào il naftu- 
ralo appellaà cattai dellm uatura^ qutfado non 
si pensi a propagarlo colFarte, poer^be pei^ 
Tabulo, ebe ora* aeciMnai, vanire a jtearseggiare. 

Io coll^arte mia avrà potuta ofBepirvtOie qual- 
che piattello, ed anche ben dimostrai con la mia 
sperienza^ che aasctlno e tartufi e funghi e 
spugnole da* semi loro. 

Mi pitisel la^ sperienea «el «gaaidin amo di 
Como in una selvetta, che piantar vi feci, 
faranno eirea vcfttidoe anni» 

Io vii parlerò mA dir tastufir , e brevissinM^ 
poiché su qiieUi ho ona piCi ampia leUera 
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destinata all^Accademia Italiana di Siena, onde 
pagarle il mio pensa come accademico nel i8o3. 

Cominciai circa dodici anni fa a pregar il 
mio cuoco che salisse al boschetto ( poiché il 
gìardin mio è alla genovese 9 pensile come 
quelli di Semiramide ), il pregai di • salirvi e 
di giltarvi a pie degli olmi, de*ti|^» delle car- 
pinate,, de^lanri, la lavatura de* tartufi. Poi vi 
feci .anche* seppellire tartufi intieri e tagliuzzati. 

ISè vi pensai pia per anni. Bensì osservai 
perderai IVrba % ma ciò attribuiva anche al 
jnesso dette piante. Vidi in seguito aleggiani 
quelk mosche cerulee, che i pratici tengono 
ad indizio di putrefatti tartufi. Finalmente uno 
de^mijei domestici, ai 3i giugno del 1799» ne 
seoperse alcuni a. fior di terra, e ae mangiai 
un piattello saporosissimo. Altri snebbi in 
deeembre 1800». e finalmente di bel nnovo al- 
tri il di primo dtUo scorso ottobre. Ma non 
oso tentarli^, e U risparmia 

I tartufi e le bacche del lauro odorifero amo 
io quanto gli arditi aromi delle Indie. Ma le 
foglie deU^aJloro «mano, voi, peJ^chè Talloro é 
ramare dei pceiif è T 

„ .Arkar s4itorìosa> ^ irionfaU, 

02g<V%te, 7 dicfimhr^ i8q2. 
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LETTERA V. 

Di Chiuso 9 origine della Peste nel iGtig. 

JL lu in là di Lecco sulla sponda dell* Adda» 
che neU*uscir del La rio più volte impaluda, 
precipita, stagna, e di bel nuovo incalza rapida 
i suoi flutti azzurrissimi, sta Chiuso» ahi nome 
airumanità più funèsto che non fossero mai 
ai naviganti gli scogli infami d^Acroceraunia, 
rammentati in uu^oda d^Orazio. La fatai pesti- 
lenza che devastò la Lombardia nel 1629 ivi 
scoppiò miserandamente. 

Si vuole che un. semplice soldato» per nome 
Paol Locato, ottenuto il congedo, partisse ' da 
Chtavenna, e dal lago nostro per Lecco reca- 
tosi a Milano perisse in quello spedale. Nai^ 
rasi pure che i becchini nel prestare a quel 
cadavere i soliti uffizi contraessero il conta- 
gio ferale. 

In questa villa, fra pochi libri de*Tridi, miei 
antecessori, trovai i tre volumetti del Sormani, 
che descrive Milano, dividendolo in giornate e 
pass^gi» Ben potete immaginarvi, che non si 
ommetle dal Sormani la colonna infame^ ma 
reca egli senza il preciso ordine le parole 
della iscrizione che vi era sopra scolpita (1). 



(i) Apparve l^scrìzion dapprima alle stampe pel 
torchio del Ghisolfi in Milano, quand'egli pubblicò 
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Divoìgolla pure, non senza qualche errore 
tjueiruom buono e cdnjìdo il Balestrieri^ che 
la tentazione ebbe di tradurre nel vernacolo 
milanese la Gerusalemme Liberata deiraltis- 
stmo Torquato. 

Non voglio io qui trascriverla. Mi fa orrore 
e pietà. Giangiacomo Mora, barbiere, e Gur 
glielmo Piazza, commissario della sanità furono 
accusati d^aver fatta con altri cospirazione di 
seminar le morti con unguenti e balsami ve- 
lenosi^ e con malefizi, mentre più infieriva 
quel male atroce. 

Questi infelici, tenagliati prima con ferri 
roventi, poi mozzati nella mano, indi ravvolti 
alle ruote, poscia vennero scannati dopo sei 
ore di tormento. Se ne bruciarono le membra, 
se ne gittàron le ceneri nel navilio, ?i rase la 
casa del Mora. 

Or già da pia anni non esiste più H colonna 
infame, e Dio facesse che non esistessero mai 
>0erte strane opinioni degli uomini! Forse quei 
due rei ebbero il barbaro desiderio d'appe- 
stare i lor simili, e s'argomentarono forse di 
riuscirvi con le stregonerie e co' sortilegf assai 
meglio. Il mal cuore meritava una p^nal l^>pi* 
nion folle, i salaifòi ed i bagni. 



Topera d^ Alessandro Tadino, medico, nel 1648, del- 
roriginc e giornale della gran peste. Anche il 
Tadinì credette alle unzioni ed ai prestigi, come 
vi credettero i tribunali. 
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lo POH son però di que^ begU spiriti che 
deridono, ogni pre&tigio dH Maligpo, ma so 
ch?ei raoi'de il freno deirOnnìpotenie^ e voleo* 
tier soscrivo per la ms^^sima parte al libro 
òeìVj4rte Magica Annichilata 9 che il MafTei 
dJYolgò d^oltaoU anni compiti. Voi e qmel 
Veronese siete un beire.sempio, e ^e corag- 
gio da invecchiar volentieri> Sebbene poi, chi 
da gjuotaoe, come voi du^, sudauit et aUitt Ma 
se vedestie quel che vid^io in fatto di streghe 
e maliarde •••,,., se sapeste, quanto ebb^ 
a soffrir Como in ispecie per tai fantasie! La 
sàia Cronica MSS» del nostro Muralto^ che 
scrlve^^t giornalmente > ci narra orrioiri in«rer 
dibili. Fino a trecento vittime, dice egli, che 
si bruciarono in un anno in Cooao, dove erano 
atabillti anphe prima, del secolo XYI, fino ad 
otto vicari delP inquisizione. I tribnmali laiqi 
erawx intestati, delle medesime idee^ed appunto 
il Muraito narra che nei i5x4» S9 non errq, 
il Landfofto di Mendrisiq, qui ex ff^ly^is ^ 
sine inqiHHikme^ molU^sine di taci vitùme-d^ede 
al fuoco (a); . 

Loda^tenii della .mia< memoria, che il cito 
AeuK^af erio sotto, occhio^ ed argoipeptat^ po^ 
quella tanto più grala^ ^e sempre ko ^Ufi 
vostra persona. Addio^ OZgioAe?» 9 dicembre, 1629. 



•««««« 



(1) Neil» Cconaea del Muratilo si legge : Capi- 
taneus Lugani^ quf ex Helvetiiìs est aihe inqutsitione 
infinitas igni tcadidit. Hoc Idem Fdccus tea Meii- 
drisii Pote«tas. Vedi la lettera VI, 
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LETTERA YI. 

Delle Streghe e deìt Inquisizione^ poi tTuna 
Guerra Eroicomica fra noi nel li^^ e della 
Festa di s* Giovanni Batista d^Isola* 

K^xiÀsma i begli spiriti che sorsero^ cial 1740» 
al cader del romoroso nostro secolo decimot* 
tav^ potevano avvenirsi o ne'versetti Ibro, o 
nelle Oeui>res Mélées, opere veramente per lo 
più mischiate, al subbietto della InqutfiìzÀone, 
€Ìk come la sensibile e caritatevole, lor fanta- 
sia ifnmollava i pennelli ne^ color della. satira 
e fino della calunnia per lare il ritratto il più 
orrido de' Domenicani e del tribunale, cui nella 
l^^SS^or parte essi presiedevano dis'paesi cat- 
tolieil Quest'era Pintercatare éi Voltaire > e 
pdrò ne* romanzi suoi e nelle miscellanee n«iiB 
et si risparmia la pittura di quelle eamidcie, 
dm,, dipìirte ad arabeschi di fiamme e di diar 
voliy soprapponevansi a quegli infelici, ehesattr 
dovessero ir roghi di Spagna* Vinquisizioiie 
ara il geaa motto di guerra. Noi vedrete - voi 
già nel li&ixr di Beccaria sui Delitti e le tiene', 
ma nel paragrafo XXXIX troverete , oom^egìi 
ìm accenni Ivi ei deploc» die nell? Europa s*al- 
aasaeru cataste, in cui s'alimentasse la fiamma 
dfti vivi corpi nmaniy quando era^ei dtce^ gi:o- 
aondo spettacolo e grata armonia per la cieca 
nnliitudiske lo udice i 9ordì goBÙti de^miseca^ 



bili che da* vortici Uscivano di nero fiuiK^ 
frallo stridere delle ossa incarbonite e il frig- 
gersi delle viscere umane. 

Son uomo^ dirò con Terenzio, e nulla é^u- 
mimo reputo alien da me stesso^ certament^io^ 
che non reggerei a vedere sgozzare un pollo» 
languirei a vedere un uomo sul palco. Ma 
tanti poi che misero i lai nell^età nostra filan- 
tropica, mostraron poi essi o sempre o sovente 
il bello e il buon cuore? Quel vostro ccmfra- 
tello, e caro mio corrispondente, il Roberti, nel 
libro àelVVmanUà del Sècolo XFIJI^ levo 
molto la maschera della compassion filosofica^ 
e ne fece sempre meglio sentire la necessità 
della vangeltca carità. 

Quanto a me son lieto al sommo che gli 
spettacoli dolorosi già da gran tempo non si 
iFcggono più de^nazionali gastighi , co^quali i 
derisor si punissero o gli apostati dalla reli-. 
gion' nostra. Del resto, anche in tutte confes- 
sioni, dalla cattolica nostra divise, gli esempli 
si yider pur troppo de* supplizi, e basti ricor- 
dar il solo Serveto da Calvin bruciato in Gi-^ 
nevra, e FiUustre Bameveldt decapitato in O- 
landa. Meglio è bandir che arrostire questi 
incomodi Ergotisti. 

Nazionali gastighi dico tai pene. Non . erait 
no quelle un^opinione dei Domenicani, ma, giu^ 
sta Tindol dei secoli, il decreto anche erano 
de*laici maestrati. Godiaro, ripeto, che sien 
cessate tai massiipe , godiamo ! Dopo questo 
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preambolo io yi chiamo, Bettinelli mio, fra noi 
aUe eti scorse. 

Como ci si dipinge quasi il paese delle stre* 
glie a de* maliardi. Una volta il vocabolo di 
MaUxardia sigoificava , come rilevo dalla 
Storia Patria dell^anteoato mio Benedetto Gio* 
vio, que* disgraziati che^quai nemici del pub-^ 
blicoy eran condannati airesiglio. Il yescavo 
nostra Bonifazio da Modena, uomo pietoso e 
sag^io^ che ne resse dal i54i al i55a, proibì 
sotto minaccia della censura ecclesiastica che 
non si roVinasser le case éi questi banditi. 
Però andrommene volentieri a baciar Ta vello 
raanhoreo di quel vescovo, posto quasi ail^in- 
gresso deHa lateral porta del nostro duomo, a 
man (z) destra sotto Parna in alto collocata 
di Giampietro Tornano Rezzonico, ma androvvi 
segreto, ^onde Pesempio mio non accresca il 
costume delle pie donne e de^ contadini clie 
vanno a baciar que* marmi, come se rinchiur 
dessero le ossa di qualche santo riconosciuto. 

Soo quasi persuaso che se a* tempi di Boui<*- 
iazio da Modena si fossero eccitate in Como 
le cause delle stregonerie , egli lor avrebbe 
pesto- qualche argine. Ma quelle inierociron fra 
noi nel susseguente secolo. Se svolgiamo là 
sola op^a del Tartarotti, uscita nel tyigt sul 



(i> Il Tatt» nella deca III, T. IJI, pag. 99, ti 
narra posta la t9Uiba di Bonifazio tra il Fonte 
Batlcùiuale e la Porta Laterale ;i mxa manca. . 
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Congresso NaUurno delle Lammie, e nbtiftwio 
, 1«3 sole relazioni monastiche, afTè-iion ci setn* 
brerà strano che il Limboroh affermasse ^he 
ben trenta -mila iiMsene donne (bsser brciciate 
come streghe nel corso di eenquaraiU?anDÌ. £ 
tal peste d^opinioni « di suppliaì andava ogoor 
più crescendo, a misura che crescevano le sen- 
tenze ferali. 

Osservate di volo soltanto che Limborcb, 
teologo protestante Olandese, pubblicò ìsk Storia 
deir Inquisizione nel 1692. Non so di ohi sia 
rHistorie du Diaìde^ libro straato^ che io tengo 
fra vgli strani, e che potrebbe giovare, onde 
fare un^ aggiunta al Tartaro tti. Meglio è rico- 
dar VArie Magica ./annichilata^ che Sciptone 
Ma0ei compiè entrando negli otlant* anni. 

Oh avesse balenato in Como una parie «1- 
meno declami del MafTei ne^secoli XY e KYI! 
Ib vece tutt^altra era la dottrina di que^seoeli. 
VOberti ci narra che Frate Antonio da Ca- 
sale, eletto inquisitore fra noi nel 141^6, conse- 
gnasse in un anno solo al braccio secolare tre> 
cento- Eretici, che tutti furono bruciati^ Per- 
mettete che io confonda streghe ed eretici , 
poiché egualmente si confondevan ne* roghi. 
Tutti sanno che Michel Pio Domenicano, au- 
tore della Storia deU^ordin suo, era un uom 
credulo, e visionario, come altri non pochi di 
f!|ue* tempi, pure quando narra tal gener di 
&tti, non v^ha luogo a negargli credenza. Vedete 
>a pag. 4^» ^c4 Tartarotti, che gì* inquisitori 



raccontano» come nel i4fó fbiSsero' Arse m 
Como (fuaraiimiia s>F«ghe. Ma cì^'clie lesesi 
Dei.o. 13, de SiìHgihHs,'^e&Sò Bnitolomeo Spt« 
tia, sopera quasi gii* sfoi^zi deirìmrtìagìnastone. 
Et TÌ dice dunque die in questa diocesi lio* 
s(ra il numero auiiuale * dé*pfo<eess^ti sorpas^ 
sasse il migliaio, che F inquisitore avea otto, 
diece e più vicari , che quasi in ogni anno 
8*afobrusloliyano cento miserabili. 

Spesso meco andai fantasticando, come in 
tante teste a que*^ tempi brulicasse la stiàva- 
ganza della stregoneria, e f9tì i miei sistemi, 
aiutandomi con le tempeste del kigo, eTombra 
de^ monti che ne circondano, e infatti poi tro- 
vai, che i monti non entra^an per poco nella 
voglia di volar col Demone. Vedete fantasia! 
Gli uomini amarono di volar pur sempre, e 
iìnalmente apparvero i palloni aerostatici. 

Francesco Muralto,uomo d'affari, uomo ehe 
in dal pubblico adoperato anche in più lega* 
«ioni a prìncipi, scrisse una ctx)naca, eonducen- 
liola giornalmente dalla fine del 'secolo XV, 
■cioè del 1492» fino al i5!H>. Ora in essa ìég- 
•giamo che le nostre pazzer^le venivamo qua- 
lificate à^eretiche ddla mala óorkpagnH^ ed 
«rano accusate d^ammaliar i ragazzi, di giacer 
col Maligno, e d*esBer potiate a soUazao .. sulla 
«ima de* nostri monti. Egli narra che nel i5i4 
molti sorsero inquisitori contro tale eretica 
liravità, dai quali catturar si faceano femmine 
infinite, e queste, come ricadute ed impem-. 



tenìii verniero eoi»egoatè al braccio secolare*^ 
ed abbruciate.. A tal narraii^ie aggiunge i& 
JlIuraltO) che in quelTanao forse trecento furon 
le arse^ e poi dopo ricette ' che lo stesso si 
fece dal capìtae dì Lugano» beocbè gli Svizzeri 
noa avessero inquisizione, elo stesso dal Land* 
f<^;to di Mendrisio. 

Prima di <|ueste uhijxie rivoluzioni io, qual 
nominalo dal consiglio' generale alla prereltura 
vitalizia deirarcbivio decurionale, mi diedi più 
volte a scorrere i registri delle ordinazioni, e^ 
per dir vero, noji^m^aVrenDi in essi volumi a 
vedere la sì frequente e si Numerosa punizione 
per titoli d^eresia o di stregoneriaw Quindi nou 
saprei veramente che dirne » mentre la comu- 
nità di Como iacea le spese di tali esecuzioni. 
Forse si notavan le spese soltanto, quando le 
sostanze de^rei non bastavano al triste dispen- 
dio. £ di ciò tanto più ne ho sospetto, poi- 
ché già vedemmo le testimonianze pur dei 
Domenicani, e del Muralto^ daile quali siam 
costretti a credere che non rare, anzi nume- 
rose fossero le condanne*. H Muralto, ripeto, 
era un nomo distinto^, coetaneo, ascritto al molo 
de^ dottori e de* decurioni, fu pretoce, fu più 
fiate inviato a principi, e scrivea giornalmente. 

Pur troppo dominò sulle teste di chierea 
anche più erudite, e presso, laici dotti eg-ual- 
mente, Topinione che il Cuoco dovesse punire 
eretici e streghe, e ben si può temere eccesso 
ani queati s^ipplizi. Son anzi costretto a credere 
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che tal eccesso vi fosse pur troppo ì Infatti 
trovasi ne* libri N4elle Ordinazioni Decurionali, 
che iiell*ott(^e del i434 i* maestrali della 
nostra patria» non ostante tutta la lor religione, 
si lagnassero dell^inquisitore. Altra singolarità 
osservo in tal miseria d**opinioni, ed è, che la 
stregoneria e Teretica pravità andava per lo 
più ad appiattarsi in vecchiarelle povere , ed 
in persone plebee. ^ Cosi, per esempio, troviam 
bruciata una contadina di Monte Lompino, 
come fede ce ne fa il foglio 122 del libro 
decurionale dal i479 al *485: cosi troviam 
accusati gli abitanti di Rez*zonico per setta e 
sortilegi, de* quali parla una bolla di Pio II 
de*i7 marzo del i463. 

A noi, ora viventi a* tempi, di cui per dis- 
grazia molto si discredette del vero, sembra 
impossibile che tanto si credesse una volta 
alle lammie. Ville su rupi o in vaMi , città 
popolose formicolavano egualmente di fattuc- 
chiere: tutto era facimola, per tutto noci di 
Benevento, e sogni sul turpissimo (1) ano del 
caprone» Teniers co*suoi bei. quadri del Sab^ 
baia, Callotconla Tentazione di s. Antonio, non 
furono più immaginosa 



(0 PreB80 Martin del Rio, leggonsi nelfa sch^ 
lenza, con cui ti condannavano que^ roi«erabili, 
quelle parole t H iìiua turpissimum anum summa 
eumret^értìHìadeoseulatiésiis. Vedi ti libro quinto, 
tczione dectmasesta, pagine 78 e 79 del tomo terzo. 

Giovio i5 
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Un uòm nostro celeberrimo^ e tanto amico 
del mio Benedetto Giovio» m*é una proTa 
che in fatto di malie V opinione fu* Teramente^ 
come disse il proyerbio» la regina del mondo. 

Io vi parlo di Protaso Porro, frate minor 
conventuale^ il cui nome* trovasi registrato tra 
i pochi illustri, di cui favellò nella Storia 
Patria il mio antenato a pag. 233, q34* 

Questo claustrale, il qual fu fratello dello 
Spettabil Paolo, che fu il proavo del tritavo 
di Carlo Innocenzo Porro mio genero, attese 
da giovane allo* studio di teologia UelPuniver-^ 
sita di Parigi, e per la fama de^Suoi talenti 
giuntovi al grado di dottore Sorbonico tutte 
copri le cariche più onorifìèhe di quella assém-* 
blea. Non la Francia e Tltalia sola ei viaggio, 
ma pur la Germania, e dovunque, qual nuovo 
Ulisse, vide i costumi de* popoli, e riuscì ver- 
satp in ogni scienza. Già vecchiotto, si rivolse 
anche alle lettere amene, e fino alla poesia, di 
foggia che il Giovio affermò che nella prosa 
eziandio e ne* versi superasse ognuno ■ de* suoi 
concittadini. Egli nel i532, in cui il mio ante- 
nato chiuse la storia, entrava neUVttantesimo, 
che, al dir di Yarrone, ne ammonisce di fer 
bagalio, ma pieno d*infermità pur giovava con 
epistole a tutto il suo ordine, e mostrava il 
nerbo della virtù stoica. Io conservo di Proi- 
tasio un Platone da lui dato a Benedetto Gio- 
vio, dal. quale anche gli furon diretti alcuni 
versi. Il Ballarini ci racconta nelle Croniche, 
che il valente conventuale predicasse aochie 
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con applauso e concorso grandissimo in fran- 
cese alle' truppe fra noi dimoranti sotto Luigi 
Xn. A lui dovettero ì suoi claustrali il risto* 
ramento della chiesa e del convento, e fra que- 
ste beneficenze dell* uomo illustre pur v^ha 
memoria stranissima della stregoneria che fu 
pertinacemente perseguitata anche dal nostro 
Frate Protasìo. 

Nel chiostro antico sopra una porta, che 
guidava al minore giardino, il dottor Sorbo* 
nico fece porre la seguente singoiar lapide 
che non é Diis Manibus^ ma cred^io Diuturna^ 
Memoriae. 

1>. M. 
CARIOSAM . VETVSTATEM 

LOCI . MI5ERATVS 

V PROTASnrS , PORRVS 

MINORISTA . A . LAMIIS 

SEGTANDIS. EEDIENS 

FACIEBAT. 

M. D. xir. 

Vedetelo farsi gloria del ritornarsene a casa 
dopo aver perseguitate le lammie ! Ma io non 
voglio perseguitar più voi» né me coll'*obbietto 
lugubre. Passo quindi di volo ad un comico. 

Nella Cronaca MSS. del Muralto , che po- 
co & vi citai 9 trovasi una strana avventura 
de^conventuali nostri con le monache, allor dette 
di s. Pietro de) Broglio, - poscia di s. Chiara, 
abitanti presso il ponte della Cosi a, lungo il 
sobbollo che mette alla strada di Milano. 
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•Se Boilaau, che scrìsse quel suo Leggio^ se 
Tassoni, che scrìsse la Secchia Rapita, aves- 
•ser conosciuta reroìcomica nostra guerra» sicu- 
ramente se ne sarebbon valuti per altro poema. 
VaiTomiiien*lo solamente per far meglio cono- 
sce Tindole e la stravaganza de*passati tempi, 
onde non sempre garrire e piagnucolare su^nostri. 

Dice dunque il Muralto , . che nel i499 1® 
suddette monache, le quali prìa non troppo 
seggiamente vivevano, ed aveano a direttori i 
conventuali, ottennero bolla apostolica, onde 
reggersi sotto il ministero de* frati minori rì- 
formati del nostro bellissimo monastero di 
Santa Croce. Ma mal soffrendo tal cosa il 
generale de* conventuali, e i suoi confrati con 
assidue preghiere al pontefice, ch^era Alessan- 
dro VI, riuscirono al permesso di rìassumere 
il governo di quel chiostro e ciò anche col- 
Passenso dal duci« Lodovico il Moro. Le mona- 
che però^ ferme e costanti, risolsero di voler 
più presto sostenere una zuffa, che arrendersi. 

Quindi i Conventuali, radunatisi in numero 
di forse cento, gueroiti di schioppi, corazze, 
balisle^ s^avvanzarono alle porte del convento 
per abbatterle con travi a foggia d*arieti^ ed 
uscì in quella editto del duca (ammirate la 
stravaganza), usci editto che niun recasse aiuto 
alle monache, ma quelle intrepide^ armatesi 
del vessillo della Croce, d*acqua bollente, e di 
pietre^ soslenoer la guerra; poi, per timor dei 
fucili, si ricoverarono nelle lor cellette, invo- 
cando ^Altissimo e il bealo Francesco. Ma i 



frali* spalancando per forza le porte, dalle travi 
atterrate, fecer dentro impeto: pur si tratten- 
nero d*ogni insulto » perciocché i Comaschi 
aireano stabilito, spreszando il precetto del 
duca^ di passar tutti i frati a filo di spada. 

Indi le monache abbandonarono il chiostro, 
ritirandosi per due anni allo spedale di s. Leo- 
nardo. Venne poi data sentenza contro i Gonven- 
tii^ali, e le monache tornarono a Santa Chiara. 

In tutta questa narrazione, la qual sembra 
incredibile, io vi tradussi il Muraho. Noi giù- 
dicbiamo i cervelli e i costumi de^secoli scorsi, 
e i secol futuri giudicheranno i costumi e i 
cervelli nostri. 

Siam dunque indulgenti, perché i posteri il 
sieno con noi, e certo non ci mancheranno 
motivi onde implorar Findulgebza. 

Ma negli scorsi secoli, e fino a* di nostri (i), 
nel giorno della natività di s. Giovanni Ba- 
tista si celebra ad Isob, terra d'antica origin 
nostra, una festiva celebrità, degna d*es8er ram- 
mentata in queste mie Lariune» 

Egli é il costume di que* terrazzani, che dal 
prossimo lido, che ha pur, come dissi, il nomo 



(i)~ Sopra questo gran santo scriate s. Franoesco 
di Sales un sublime pensiero. Eocsolot u Considerai 
più volte qnal sia stata la maggior mortificazione 
de^Santi, e la trovai in s. Giovanni. Andò egli 
faneiullin nel deserto, e pur sapeva che il sno e 
mio Redentore era nato presso lui. Dio sa quanto 
ardesse il cuor del Batista; e nondimeno sta ven- 
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dTIsola, approdino ali* Isola vera» a quella cele-* 
hve CoBiaciDa^ di cui parlan le stoiie. In essM. 
dopo la distruzion d^ogni cosa fattane nel ii6g, 
per la comasca vendetta, non res|a che una 
chiesa in cima di quel colle ondici nto. Là è 
4oye si canta la messa con infinito concorso. 

Bello il vedere la folla delle barche , e in 
taluna d'esse il clero in abiti sacerdotali navi- 
gar per recarsi all'antichissima funzione! Tra 
queste' barche però una distinguesi sempre, e 
quasi direste che ala di lampo non baleni si 
rapida, che guizzo di pesce sdruccioli più 
celere. Molti giovani rematori del paese gui- 
dano in quella il lor capo, che appellasi lo 
Capitana, ed avvi chi con indefessa velocità 
agita, sventola sulla suddetta una colorata ban- 
diera, da cui anche distinguesi il grado del 
Capitano, È rito di quel na'vile che mai- non 
s\irresti, e sempre raggirisi rapidissimo in- 
torno all'isoletta, sulle cui piagge rappresen- 
tasi un dramma che descriver ovvi tantosto. Il 
nome della nave ammiraglia è la Scórobiessa. 

Notate anche in ciò la patria storia.. £ chi 

ticinqae anni neireremo senza ire pur una volta 
a vederlo, ed uscendo dalla solitudine, avviasi alla 
predicazione senza corarsì punto di rivedere il 
Messia: aspettò in vece che S. D. M. andasse a 
trovar lui pel Battesimo, e dopo qudio. noi segui 
rimanendo airaffieio ^uo: qual mortificazione! sì 
presso al -Salvatore, e non vederlo ! lasciar Dio 
per Dio ! 



direbbe mai, che un tal nome si riferìsse a 
loàtane epoche politiche, e guerresche ? Pur 
dubbio non avveae^ Corabieise' venivano ap- 
pellate due navi a venti e più remi, sulle quali, 
accompagnato da sessanta guardie, girava un 
ministro deMudii Visconti sul Lario nostro per 
impedire i contrabbandi, ed avea pure Pàu- 
torità di procedere contro i ribelli ed i sen« 
tenziati all^esiglio. Già de^ nostri nocchieri 
molto anche giovossi fin sul Pà Filippo Maria 
Visconti nelle sue guèrre co* Veneti. 
• Maitre però la Scorohiessa festosa, tesse e 
rìtesse suoi giri lungo Tlsoletta, sulle rive di 
quella si rappresenta lo Mistero. Vi dico la 
parola di que^paesani. E cosa è lo Misterol 
S^avvicenda in ogni anno. Nell'uno avete la 
Natività del Precursore, nel susseguente la 
Decollazione. Voi vedete de* quadri viventi. 
Nasce il Batista? Avete sul lido una puerpera^ 
un bambino^ la levatrice, d mutolo Zaccaria* 
Vien Tannata della decollasionet Erode, Ero- 
diade e il carnefice, e tutto vi si atteggia il 
crudele apparato. 

Monsignor vescovo Giarobatislà Muggiasca 
ebbe tutta la premura d^abolir quest* usanza 
degli Isolani, ma que^popoli non seppero mai 
abbandonarla. 

Finalmente questa giuliva cerimonia degli 
Isolani ha, se vogliasi, del teatrale , e ci ri- 
corda gli spettacoli che davairsi in Italia nel 
secolo XIV sulla Passione di (r. C. Ma è poi 
ben lungi dalla stravaganza di celebrar messe 
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da morto per accorciare i giorni a qualche 
nemico vivente; ciò faceasi in Ispagna^ onde 
il concilio Xyil Toletanò andovvi alTincontro, 
come narra anche monsignor Godeau nella ^ 
Storia della Chiesa al settimo secolo, libro Vili. 
£ in Francia poi . . ? Basti indicare la festa 
dell^Asino. Oh non avrebbe ommesso un cenno 
sa quella il Voltaire per qualunque pressoi 
Infatti la trovate nel capo XLI del di lui 
Sa^o sopra la Storia Generale^ e voi pure, 
ia doveste registrare fralle costumanze e gli 
usi n^ G. X. del vostro Bisorgimento ^lìa-- 
Uà, Oh DioJ Quai tempi, allorché in memo- 
ria del giumento, che avea trasportato ia 
Egitto con la gran Madre il Salvatore, doveasi 
nella messa ragliare tre volte dal sacerdote e 
dal popolo QellMluminata Francia! 
. Ma finian^, Bettinelli mio, questa lettera. Se 
mai alcuni cadessero a leggerla, no non vor- 
rei che dicessero, che raglio anche io. Pur 
forse un giorno queste Larian§ saranno un 
libro. Non sarà esso certamente un di quei 
degni dell'oro e del cedro , che io trarrei 
dalla bilioteca per prestare a voi, se voi 
foste qui meco. Oh! Starei allora soltanto sul 
rango di quelli che Fiacco ,(i) recava alla bot*. 
tega de'Sosj librai, perché ne uscisser mondi 
e lucenti pel pomice artificioso. Addio. 
Como^ 2 mar%o^ i8o3. 

(i) Horat. Epist., lib. I. Epist. XX, v. s. 
...... Ut prostes Sosiorum pumioe mondus. 
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\^0àL gentile sorpresa non fu mai quella per 
me nello scorso dicembre ^ quando nel ritiro 
fTuna mia villa mi giunse sulla ^ séra un in-^ 
doglio ! Fommi ad aprirlo tosto , voglioso e 
cupido » poiché non rade volte de* lor volumi 
nU fu larga e cortese la gentilezza éC alcuni 
autori , ed oh qual don caro non mi riuscì" 
rono e la lettera vostra umanissima e il bel 
vostro libro dell'Arte de' Giardini Inglesi 9 iit 
cui con la eleganza de* vostri pensieri gareg* 
già la nitidezza ddla edizione 9 e la ricchezza 
dèlie stampe in rame 9 tanto acconce e neceS" 
sarie al vostro leggiadro argomento / La mia 
comfersazione in quella sera fu tutta con voi, 
r la protrassi lieto ancor con la vef^ia. Fra 
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il silenzio delle ore tacite vi dissi fino to'* pen^. 
sier miei ciò che fu detto di quella inimitabil 
Notte del Correggio , cioè che si vorrebbe ve^ 
dere ogni giorno» E in JatU qaanU volte non 
ripresi io fra le mani ramenissimo e saggio 
libro vostro f 

jibbenchè però fin d'allora grazie ve ne 
rendessi sincere ed affettuose con la risposta 
mia 9 vogko al presente , che col mezzo dei 
torchi ancora si manifesti il piacere che mi 
deste 9 e la gratitudine mia. 

Trovai nel vostro bel libro quasi la magia 
degli incanti 9 de* romanzi ^ e delle scene tea^» 
irMf e iania ricchezza di fantasia trovai 
poi bellamente congUmiacon la saviezza delle' 
riflessioni 9 e col rigore del più fino' giiaUziò''^ 
Il mio plauso 9 Ercole gentilissimo , non è di 
labbra o di mana^ ma e^ è di cuore^ sìper^ 
che hai uomà sentomi e schietto 9 si perchè 
umbro vostro tocca proprio il cuore;- Godete 
di questa fatica vostra 9 godetene 9 che tuiU 
anche ■ ne godranno i leggitor di buon gusto* 
Fai pratico tanto del g^lico idioma edMin^ 
^ese non ci lasciaste, desiderare un maestro 
forestiere in questa materia, nella quale quelle 
due nazióni ébber g2ì scrittori pateeehù 

Intanto io anche oggi ho sul m» tavoUsto il 
tomo, vostro 9 é in meuo td lèggere e scriver 
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mio W ricorra come si gustuno i coirfeUi e le 
fruite più saporose. Foi w sapeste alleare la 
vaghezza 9 la sorpresa^ il contrasto con la so'- 
brietà, JS roecie e boschi, ed aeque ed etccidentl, 
e gruppi d* alberi e foreste e lande, e laghetti 
e cascate, e caiaratie e ruscelli, e templi e grotte 
e romitaggi e monumenti , nuUa mdla sfuggì 
alla penna vostra ^ e se Apolline trovò codice 
inappellabiìe per i poeti TArte^ che Orazio 
diresse a Pisoni, sangue Pompilio^ Kertunno, 
Pomona, Pale e le Driadi e le Ninfe tengono 
la v^tra Arte de^ Giardini pel codice loro. 
Perdonatemi voi, se a spiegare i miei sensi 
mi valsi delle mitologiche divinità. Del resta , 
sa volessi valermi deUe espressioni delle belle 
arti, vi direi che il vostro volume mi ricorda 
il Canone di PoHcleto (i). 

Oh quanto poi volentieri m^ avvenni in quei 
passi » in cui ragionate del vostro Cinisello / 
lo vi fui, son già tanfanni, e credo nel set» 
tantuno: vi passai io una giornata beatissima 
con quel vostro Nestore U conte Donato, vo<^ 
stro eruditissimo ùo paterno* Quanta grazia , 
e quanta memoria avea quel ^ buon vecchio , 



(0 Plin., Hist. Nat. 1, XXXIV. e. VIH. FecH 
ci quem Ganona artifices vocant ìq eain.eata arti* 
ex eo peteates , velut a lege quadanu 



* 



/ 



33S LSTTARÀ * 

benché nonagenario! Qualche volta Vavea io 
visitato a Milano , né mai ebbi il mal vezzo 
di non saper vivere con la età amata ^ e di 
nqn saper riverirla. Egli era però ben facile 
a me V ossequio pel conte Donato^ perciocché 
esso agogni Jinezza mi ricolmava^ memore che 
Vava- mia Arma Silva era nata di lui cugina^ 
e perché^ dottissima , qual era , favorir sapea 
le speranze ancora de^ giovanili ingegni, A me 
parca anche che Puom degno mi fosse come 
una catena di tradizione , che mi legasse ai 
Muratori^ agli Argellati^ ai Sassi, alTavg mi&t 
ed al di lui figlio quel coltissima Rovine Giulio 
Giovioj rapito da morte nelTanno sito venti- 
quattresimo nel 1720. Mi ricordo ancora^ come 
modestissimo ei, di sua mano mi donasse la 

m 

Cronaca iTAzario^ intorno le Ceste de* Fisconi^ 
del MCCL al MCCCLXX^ da lui con prefa- 
zioni e note arricchita^ e ripubblicata nel 177 1 
per Federico Agnelli; e volle poi anche che io 
vedessi la villa sua. Ci fui dunque^ come vi dissi^ 
lietissimo 9 e meritava in vero d^esser veduta. 
Essa era sul gusto nostro antico; i parterri e 
le 'Spalliere si foggiavano sulle idee di Quintinie 
e le Nóire, ma fin d*allora meritava, per Vam^ 
piezza e signorilità sua^ d*essere incisa in rame^ 
e pubblicata , come il fu 9 traile osservabili 
della Lombardia. 
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Foi le coleste dar Varia moderna ^ e con 
arte somma nascondervi Varie 9 ed imitar la 
natura , e sì che doveste lottar non poco con- 
tro V indole del terreno pianissimo^ e che non 
vi porgeva naturali i bei mezzi de^ ruscelli co- 
denti e rumoreggianti. Pur voi una collinetta 
vi alzaste, e ^ fedele a^ vostri precetti^ la mo^ 
dellaste con linee dolcemente ondeggianti , né 
vi manca da un lato il ponticello colPacqua , 
né dair altro , la folta selva fronzuta: voi 9 ea- 
vando la terra e rialzandola^ vi procuraste it 
ritiro tranquillo di fresca grotta ^ surse pét 
voi un rusticano albergo , di cui la vaga im* 
magine è scolpita a faccia 390 del libro vostro* 
Fedete , amenissimo scrittore ed amiéo , se 
queir opera stammi in cima pur de* pensieri* 
Io vi promisi di fare alla villa vostra un pel-^ 
iegrinaggio , e venirvi a visitar nelV aprile ^ 
ma neWaprile scorso io rischiai di far altro 
viaggio. Dio Ottimo Massimo non volle però 
che quella fosse Torà mia ultima ^ e vinsi ro* 
busto la catarral lunga febbre. Verrò però 
cerio una qualche volta' ^ e forse prima di me 
verrà Benedetto , il primogenito nùo > il quale 
la fortuna ebbe di conoscervi a Belgioioso 
presso Alberigo , che da quel luogo yrende il 
cognome illustre^ e il nome gli accrebbe con le 
magne imprese del parco ^ della macchini^ 
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idraulica del canal nuow , è dette pittoresclie 
procuratevi situazioni. Nemmeno a^i inviti di 
lui mi permiser finora d^arrendermi le non 
picciole care^ che care esser devono ad un pa-* 
dre di famiglia. 

Intanto il libro vostro mi scosse almen sei 
lustri dal dorso , ricreandomi con tanti leg- 
giadri partiti e constai , e richiamandomi al 
pensiere la mia prima gita a Ciniseilo^ 

Quand^era in parte àltr^uom da quel ch^io sano, 

quando la lanugine quasi prima mifioria sul 
mento, E chi sa che U lago mio non vi 
chiami un giorno sulle sue sponde beale? allora 
avrò ÌO9 senza dubbio, allora una visita vostra^ 
e la fiimigfia mia , cui per caro dono del 
cielo non sono un'* incognita terra od una isola 
deseria i solidi riflessi^ e la formosità dello 
esporli 9 vi farà intorno festa e tripudio. AUor 

forse io risolveronuni ad ornare e variare 
questo mio cittadinesco giardino * che per la 
discreta ampiezza sua mi fomenta la gioconda 
illusione cC essere quasi in villa , e distinto a 
più, piani non mi cagiona la noia delPuni" 

formila. 

Frattanto io mi pasco colPimmagine che voi 
delineaste di voi stesso neìVopera vostra , e 
reggendo che in quella voi non ommettesie di 
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Javellar per/ino de* giardini da commento e 
da ospedale , e fin de* cimiteri , prendo corag^ 
già d* indirizzarvi Popuscoi seguente. 

Così avessi io potato trattenermi in esso in 
que* precetti soltanto che la severità e il lutto 
diminuiscono di tai recinti , e seguir voi coi 
pensatori 9 che fin t^ eleganza introducono a 
tai malinconici luoghi. Ma io dovetti e nar- 
rare ciò che fra noi accadde ed accade , e 
senza il magistral sopracciglio aggirarmi a 
schimhesfiio cautamente per la quistion non 
gradita^ e quasi di furto combattere il domi- 
nio delle opinioni , pur tentando in qualche 
guisa di rimovere i pericoli delV umana salute^ 
e di procurare il maggior decoro de* templi. 

Qualunque Fopuscolo siasi , io ve f offero ; 
e voi , non ad esso guardando , ma ben al-- 
T animo 9 col qual ve lo intitolo^ non potrete 
non averlo grato 9 ed io sarò lieto d* avervi 
dato almen questo pubblico testimonio della, 
stima e della riconoscenza mia. 

Accrescerò pure i miei obblighi verso di voiy 
se vorrete ricordarmi al grazioso fratello vo- 
stro Sigismondo 9 e se la prima volta che 
vedrete Alberigo di Belgioioso , gli vorrete tUt* 
mille -cose in nome mio, 

p^vete felice; e creator di sempre nuove 
bellezze aggiratevi beatamente nel vostro Ci- 

Giovia iS 
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niseUlo còti' la salute rosea al fianco » e cdf« 
V immaginativa ricca nelVArte d^ giardini , di 
r cui foste maestro fra noi tanto solenne^ quanto 

Ovidio in queUa Sdamare pel non troppo gen^ 
tile, in questo genere, secol d^ Augusto 9 secolo 
sì lontano dagli affetti Petrarcheschi, 
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IliGt.1 è un coslume da più anni introdotto 
quello, per cui ì cuor più freddi affettino Far- 
dor vivo della seàsibìllà più stemperata, e 
veoner quindi di mod^ le tristezze più invin- 
cibili , e i gemiti eternali. Chi non sa che 
«disimpararono fin quasi le commedie il lor utile 
riso e Futile beffa? Mercè la manìa di certi 
Drammaiurgi , ci si donan sovente partiti in 
«tti e scene gP interi romanzi della desola- 
zione e della disperazione. ,^on si vuol oggi 
quasi più toccai'e il cuore, si vuole squarciarlo. 
£ teschi da morto 9 e cataletti, e sepolcri, e 
cuor di traditi amanti da mangiarsi si appre- 
s tane sul teatro , e vi squillano anche i bronzi 
funebri. Si strani gusti ci vennero insieme con 
quel gener bastardo, che appellossi Commedia 
Urbana. £ le £roidi d* Ovidio con quanto 
piagnistèo nou furono imitate almen nel lor 
titolo ? Abelardi , £loise , Canonichesse Porlo- * 
ghesi, e simili rime» eccitaron procelle d^ af- 
fetti. 



r 
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Se tauto vuol pure amarsi ciò che ne stri- 
toli uè faccia a brani , nou siavi , ehi me or 
dunque di quest'Opuscolo accusi.. Ricordiamoc» 
de* bei versi del MiJtono nel suo Pensieroso^ 
e come egli in esso* invochi, qu«l saggia vene- 
rablle Diva, k Melancooia^ e se T attenda at 
fianco, schifa ne*begH atti, ed avvolta in manto 
più nero che p«cc, mentre il solo rosignolo 
co' flebili gorgheggi suoi interrompe il notturno 
silenzio profondo. 

No noti vi sia chi im feccia rimprovero di 
c^uesl'Opuscolo. Le Notti del poeta Young, It 
Tombe « f& Meditazioni deV poeta (i) Hcrvey, 
saranno cosa ben più severa dello scritto mio, 
e roen necessaria. Con esso io procurerò e la 
maggiar dlecenza de' templi, aUa Divinità con^ 
segrati* , e hi salute insiera de' viventi j ma 
nello stesso tempo su questo teina^ che la ca- 
ducità nostra rieoiflane e le ceneri, io fescere 
cadei' giìi alcuni pochi fioi'i che alla mano spon- 
tanei mi si presenterà nuo. Non cercherolii no 
all'erudiziott faticosa, ma* que' soli coglierò 
che h. memoria m'oflcra » rallegrare la gva^• 
vita dell'argomento^ Abborrii'ei ora di compa- 



ri) Ei raccolse daJVedìzion sua quattorrTici mìf» 
fire sterline, e versoJIe b<*nefì€0 a sollevare i po- 
▼eri. Tanta fortuna ebbero le di lui Meditazioni , 
«rritlo raen energico delle IVoiti d^Yonng. Mori 
flervcy d'anni 45» uel- i^tf^) Curato nelk profia- 
€ia di Norihampton. 
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Tire ttn divorator di libri , contento sol di 
^giovare , se il posso. Ma , per pietà ! . . chi 
wi legge» e per avventura veduto non m^abbia 
mai a scrivere^ non mi tacci diradilo sul 
gusto della Ciarlataneria letteraria-, derisa da 
Gian Burcardo M^nckenio, o su quello della 
PolymaUa di GiosefTo Lorenzi da Lucca, cui 
Daniel Morhofio nel Polysthore die lodi, ma 
insieme Io disse Simia di Giusto Lipsia, 

A meglio sfuggir questo pericolo non citerò 
nemmeno i libri recenti, co^ quali, si volle abo- 
lir Tusanza di seppellir nelle chiese » onde torre 
gli elYluvi micidiali npe* luoghi s«igri, in cui 
tanta gente concorre. Giuseppe II imperadore , 
cui tutte piacevano le novità, volle che il 
medico suggerimento e politico si mandasse ad 
flTetto nella Lombardia Austriaca , e quindi si 
formarono nelle terre , e fuori delle città i Ci- 
miteri. Presso i contadini riusci ilon senza dif- 
ficoltà il comando^ e parve ad essi con la pre- 
scrizione violarsi alquanto là religione, e dimi- 
nuirsi il rispetto alle spoglie de* cristiani defunti. 
Fu dolor sulle prime per le spos^ e pe* figli 
il sapere che'i corpi de' lor genitori e mariti 
si dovessero sotterrare in un campo, benché 
benedetto col rito cattolico. 

Pure in più anni venne adempiuta la vo- 
lontà di Cesare^ e se forse quella fosse stata 
accompagnata da maggiore dolcezza ed accor- 
gimento, non avrebbe incontrati tanti contrasti. 
Fra gli accorgimenti io avrei volentieri collo^ 
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cala anche una più decente aTTcnenza ne* Ci- 
miteri , pé* quali la nuda croce alla f(^gia dei 
Cappuccini era forse una troppo scarsa attrat- 
tiva. Volentier pure avrei suggerito d'aprire 
ad essi T ingresso con un breve viale, ombrato 
da piante in bello ordine disposte , se non 
ovunque di tassi o di cipressi, almeno di quei 
pioppi piramidali che limitano. 

Mentre per tutto si formavano ì Cimiteri, 
non poteron rfiai questi vedersi in Como. Ce- 
sare vi fu nel giugno del 1785 , col fratel 
Leopoldo^ e non trovolli. T replicati ordini del 
magistrato camerale nel 1782, 1783, 1785 
caddero a vdto. E certamente fra noi , anche 
ommessa la resistenza delle opiniotni , dovea 
riuscir più difficile il prescritto provvedimento^ 
perciocché non vasta molto è la pianura no* 
5tra, da monti e colline» e dal lago per ogni 
parte circoscritta. 

Si pensò a traduiTe i cadaveri un oltre a 
Tavernota , ma la strada lung;o il lago era 
troppo incomoda e lunga ^ e il tradurveli in 
barca non era pensiero eseguibile per le fre* 
quenti fortune che si eccitano sulle acque , 
massime nell^estiva stagione. Si pensò ad aprire 
un campo santo ^erso la Camerlata , ma le 
ville e il passeggio de* cittadini si funestavano 
coll'oggetto lugubre. ' Scelse quindi la Congre- 
gazione Municipale di Como due altri luoghi» 
la vigna cioè presso S. Abbondio, ed un pezzo 
della campagna di Santa Croce. Si abbandonò 
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poi la prima, e si fece un appalto perTopera 
nella seconda. Ma mentre già sorgevan le mura, 
tanti s* affollarono ricorsi 9 non seniza consulti 
medici, «che si sospese pria^ poi del tutto ab- 
bandonossi T impresa. Si disse' che di là fil- 
trassero acque salubri a* pozzi della città , nel 
che io non saprei troppo che m^ avessi da 
credere. Ma certamente un cimitero nudo , e 
con quella povertà alla Quacquera^ i cui pro- 
fessori tennero per superfluità e lusso un bot- 
to» std cappello , non poteva essere V amena 
prospettiva pei passeggi del verno^ né un pru- 
dente allettamento ^ perchè di buon grado 
s'accettasse quella novità. 

Intanto svani Ara noi fin la memoria de** Ci- 
miteri , e si> che neHa distruzione di tante 
chiese si tolsero anche tanti sepolcri 9 per cui 
più numerose divennero le spoglie mortali in 
quelle che ci- rimangono. Cresce quindi per le 
morbose esalazioni il pericolo deirumana salute, 
cresce V indecenza ai templi , cresce il biso- 
gno d*una provvidenza, ed occorre di sovente 
la necessità di votar quelle tombe , e tra- 
durre su carra gementi que* tristi avanzi nel 
prato presso la Cosia , dove seppellivansi i 
soldati , e dove avvi una cappella MiliUihus 
Vita Functis , quale almeno l'amerei in ogni 
cimitero. 

Ma in tal argomento conviene anche di 
rispettare le costumanze , e le opinioni degli 
uomini, e perciò fa di. mestieri guadagnar 
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prima Tassenso delle lor menti. Non entrerò 9 
miserahil peonie, n. norraaion prolissa de* riti 
greci 9 romani , cinesi ^ egiziani , ma ih** è di 
mestieri* il non risparmiar qualche util parola. 
Presso tutte te nazioni , somma fu sempre 
la riverenza verso le spoglie de* defunti , per« 
che ridea d* uno Spirito immortale balenò qual 
fiaccola , dove più, dove raen chiara, a guida 
del nostro pellegrinaggio. Ma presso noi , che 
la risurrezion confessiamo de* corpi 9 qual es* 
ser non deve t Fortunatamente anche gli af- 
fetti di famiglia si congiungono a questo reli- 
gioso rispetto. Gli Ebrei ungevau le membra 
de* morti loro , ed amavano le montane ca- 
verne- per deporveli. Di ciò n* abbiam testi- 
monio nella Genesi al e. XLIX , quando ivi 
ci si narra che Abramo venne collocato nel 
doppio speco, da lui per tal uso comprato in- 
sieme col campo d* Efron. Il Redentore risu- 
scitò pure in simil tomba 1* aulico suo Laearo» 
facendone prima rimovere il gran pietrone* Ma 
in generale non potevano tai tombe servir per 
41 popolo , e sembra che gli Ebrei avesser se- 
polcri simili a* nostri, murati, incalcinati , per- 
ciocché il Redentore paragonò gli ipocriti ap- 
punto a tai sepolcri imbiancati. Ed oh quanto 
ebbe mai d* essi il Santo de* Santi il sublime 
dispetto (i) ! 



0) Dante, qael gran poeta e criminahsta, nel 
Canto uuii ddrinlemo, come non iscrive egli degU 
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TPresso ^1i Egiziani divennero i cadaveri soa- 
tuosità e pompa. Rimpetto a loro rìcoaobbesi 
fin povertà ia strana moda d^alcuni Babilonesi, 
ì quali ieppellirono i lor cari nel mele. La 
cerimonia dello imbalsamare t morti era quasi 
Tolgar nell'Egitto. Il metodo più dispendioso 
era il segivente. Con atti ferri estraevasi per 
le narici il cerrello, e con una pietra aguzza 
dprivasi il ventre per cavare gl'intestini. 
Poi gli anatomici, fetta l'operazione, doveano 
far vista di fuggire, e si dovea affettar di lan- 
•ciar lor dietro qualche' pietra, come per de- 
testare l'apparenza d'dfll»'' inumano e violento, 
-commesso da quelli.* Pe** io contrario, gl'imbal-, 
samatori si accoglievano graziosamente. Quindi 
le tante mummie , che anche oggi ci si ven* 
don dagli Àrabi. Essi imbalsamatori, di cannella, 
<li mirra e d'ogni più eletto aroma riempivano 
ie cavità del defunto. Dopo si avvolgeano ai 
corpi fasciuole di lino finissime, le quali da 
sottil gomma vischiosa appiccavansi insieme, e 



ipocriti? Egli ce lì rappresenta gente dipinta ^ che 
laggiù iva con passi lenti, cinti di cappe con basso 
cappuccio al modo monacale , di fuor dorate , ma 
dentro tutte a piombo, e gravi tanto, che si stra- 
tcinavano a gran pena lentissimi. I Commentatori 
rifletton poi a quel passo , che Federigo II impe* 
radore puniva i rei di lesa maestà con una veste 
di piombo, con la quale li facea ardere. 
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poi di bel nuovo versavansi lor sopra squisiti 
profumi. Terminate tutte queste preparazioni » 
si riconsegnava apparenti il cadavere, i quali 
poi, chiusolo in una cassa (i), il depon^^ano nel 
sepolcreto. Yl, ^ chi disse che gli £giziaiik 
potevano nel loro tetto conservare in peUe eci 
ossa la serte decloro antenati. Ma il cimiteria 
in quelle contrade più celebre era quello dt 
Menfi , che dalla città veniva disgiunto col lago 
Moeri. Del resto chi non . sa poi e le strana 
moli delle piramidi e. il folle dispendio per 
nascondervi i re defilati? 

Altri che non ama^tm^p di far la spesa mag« 
giore , evitavan anche a* incidere i corpi in tal 
guisa. Infondeasi per Pano un liquor, che dal 
cedro traevasi, e poi s^avea cura» che quello 
sfuggir non potesse dalP orifìzio. Indi per set-» 
tanta giorni si ponea il cadavere nel natro « 
specie di sai bruniccio 9 di cui fipcondo era uà 
lago d*acqua stagnante nel deserto di Nitria. 



(t) Di Sicomoro, pianta nominata anche nel Van- 
gelo di S.. Luca, al e. xix, v. 4* Sovra un Sicomoro 
montò Zaccheo, capo de** gabellieri per meglio 
vedere G. C. Monsignor Martini nella sua versione 
il erede una specie di fico egiziano , albero molto 
comune alla Giudea. La Ousea il definisce sorta 
d^alberO) detto fra noi volgarmente Pazienza^ il 
Dizionario di Bomare dice che sia una spezie d^a-» 
eero — ÉrabU. 
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Molte fuQerarie usanze degli Ebrei e degli 
Egizi passarono fra^ Greci. Essi però eran pa- 
ghi di conservar per poco tempo esenti da 
corruzione i corpi fino ali* oliavo giorno de- 
terminato per le esequie. Così pur presso- 
Romani si nominarono per questa usanza i 
Novendiali. Dopo quel giorno i Greci brucia* 
vano ì corpi , la qual costumanza fu poi dai 
Romani adottata. 

Essi neU* anno CCC della città fondata » 
sotto i consoli Spurio Tabeio, ed A. Terminio, 
spedirono tre magnifiche triremi con lor de- 
legati , onde so vr* ogni lido italico e greco 
cercasser contezza delle leggi migliori » e sin- 
golarmente delle ateniesi e spartane. Al ri- 
tomo di Postumio 9 Sulpicio e Manlio con le 
raccolte notizie si formarono da* prescelti De- 
cemviri le Dodici Tavole che presentatono 
scolpito in marmo il giure futuro. Or nella 
decima d^esse, contenente il diritto sacro, leg- 
gi am tosto questo precetto : 

HOMIHBM MORTVyM IK VBBB NE SEPELITO VBVB VRITO. 

Gian Nicola Funcio da Marburgo nelle sue 
Osservazioni Criticantiquarie sulle XII Tavole 
pretese anche di darne Fonografia vetusta ed 
esatta di que* tempi , e però legge : 

BEMOHEM . MORTVOM . BKDO . TBBBD . KEl . .WPBLITO^ 

VBIVB . VRITOD. 

Cicerone , riflettendo $u questo precetto » net 
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secondo delle Leggi osserva no<i seppellirsi co- 
lui che si arde , ma quel soltanto che ponsr 
sotterra. E bea aveano gli antichi pensato che 
non si alzassero roghi entro la città per ti- 
more d'incendi. In fatti sappiamo pel testi- 
monio di Plinio il Naturale ^ h1 libro XXXIVy 
e. V, e di Dione , al libro XL , non che di 
Asconio nel Commento ^lla Miloniana di Tul- 
lio f che nel funerale di P. Clodio arsero per 
le spintevi fiamme la Curia e la Basilica 
Porcia, « la base 4ella statua dell* augure 
Atilio Nevio. 

> Ma come ben di sovente pi^sentano molle 
questioni un lato, peif cui favorevolmente con- 
siderarle , cosi Plutarco ne raccontò nella Vita 
di Licxirge , che quel legislatore non volle agli 
Spartani divietare i funerali in €Ìttà> perché t 
nodrendosi di quegli spettacoli la gioventù , 
s^ accostumasse a non paventare la morte. Non 
forse solo per questo motivo, ma per un sen- 
timento d^affetto , a Romani antichissimi usa- 
rono di collocare nel domestico tetto i cada- 
veri de* lor defunti , che appellavano larve ^ 
del che, oltre gli altri^ Servio , commentator di 
yirgilio , ci fece parole al libro V e VI del- 
r Cneide. 

Ben però chi non vedrà miglior la sentenza 
del non tumulare e nou ardere i corpi entro 
rabitazioni ? Da tal proibizione di seppellire 
io città o d^abbniciarvi i cadaveri ^ rileviamo 
apertamente la cautela pubblica, onde i morti 
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non recassero danno alia salate della pegola- 
EÌone , e si che i morti erano pel ronoan po« 
polo i Dei Mani , come s^esprinie la' stessa 
citata tavola, non che le loro iscrizioni sepol- 
crali per tutto il mondo disperse , e delie 
quali ho par non poche collocate sotto il mio 
|>oi*lìco in Como. 

In quel decimo nsarrao fìi cura ài quel go- 
verno di Tietar anche il soverchio dispendio 
nelle pompe funebri, e il piagnisteo soverchio. 
Non più dì diece trombettieri fu lecito d^ado- 
perare , non più d'un letto e d'un rogo itolo ; 
le donne non poteron più lacei^arsi con le un- 
ghie le gote in segno di dolore, non potevasl 
giltap ero sulla pira y e soltanto vi si potea 
consumar quello 9 col qual per avventura le- 
gati fossero i denti del defunto Quesi*^ ultimar 
prescrizione ci porge una pròva che anche 
ki que' primi tempi della Repubblica quegli 
uomin severi pensarono ad un rimedio pe' denti». 
o sommossi o tarlati 9 di cui fece a' nostri 
grand' uso la parigina eleganza. 

Pur troppo o la tenerezza degli affelli veri, 
o raffettazioR fbrziata di quelli avrebbe co* 
' strette le famiglie- dolenti a gettar sul rogo 
wiolte cose preziose e già. care aH' estinto. Di 
questa pietà in più luoghi ne abbiam prova 
delibanti eh issi ma Iliade, e ben tornane a mente 
come Omero ci rappresenti Achille , il qual 
sulla' catasta , che incenerir dovea le membra 
del suo amala Patroclo» lancio vvi le armi del- 
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Peroe , e quattro destrìeri e due cani , e pì& 
per cordoglio barbarico vi si scannarono do- 
dici Troiani elettissimi. 

L^usanza dì bruciare (i) i corpi stentò al- 
quanto ad introdursi presso i Roraani. Il lor 
re secondo, quel Muma Pompilio , cui dovet- 
tero molti riti e leggi pel culto , ordinò che 
non si bruciasse il suo. Ma poi Puso e P ob- 
bligo de^ roghi divenne generale 9 e andò di- 
leguandosi pian piano soltanto sotto a* Cesari 
Cristiani. Alcune famiglie però ue^ tempi della 
Bomana Repubblica avean ritenuto il privile- 
1^0. di far inumare, e non ardere i loro indi- 
vidui 9 e fra queste osservayasi la Cornelia. 
Siila , che il principale era di quella , e che « 
Dittatore 9 fu padron dello stato, volle esser 
bruciato, perciocché» memore ancora della rab- 
bia sua, con la quale disumar fece e disper- 
dere le ossa del rivale suo Mario, volle per 
le sue evitare ad o^i modo questo pericol 
possibile. 



(0 Questa distruzion procurata non può ora noti 
eccitar qualche senso di dispiacere. Appena ^ e di 
rado si brucìaron le membra di qualche orrendo 
malfattore per dispergerne le ceneri. Ma non v^é 
pericolo che tal moda si rianimi in tanto diser* 
tamento di boschi , e in tanto bisogno di legne per 
filar le sete , e per le miniere e le fabbriche di 
maioliche e vetri. Se adesso vi fossero i roghi ^ 
morrebon di freddo i poveri nel verno. 
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l*uttì i lil)ri •d*antichità ci oarrano le ceri* 
inonie, con le quali da^Romani si facevano i 
funerali. Svetonio ha un capo nella Vita di Giu- 
lio Cesare , col qual si piacque a descrìvere 
quelli di lui , e non tace né del letto d^avorìo, 
né de* versi cantati, né de* suonatori de*pif- 
fen e de* recitatori , che le lor vesti gittarono 
ad ardere, come fecero i vecchi soldati delle 
legioni gjittandovi le armi per onorare il mor* 
tono. Anche Virgilio nel X dell* Eneide co*bel- 
lissimi versi suoi gran parte espose del triste 
rito, descrivendone la pompa per l*estinto gio«- 
vane Pallante^ e pei guerrieri compagni dell*£- 
roe Troiano. Presso il gran poeta vediam pure 
nel VI ì funebri onori per Miseno, e come il 
fuoco s*appiccasse al rogo, da chi teneane in- 
dietro rivolta la faccia , e come gli si versasser 
sovra vivande , incensi , gran vasi d'eolio , e 
come poi, estinte le fiamme, si lavasser col 
vino Tassorbente favilla e le ceneri, indi quelle 
e le ossa si riponesser nel vase di bronzo. £ 
chi ignora poi il costume dei lunghi salve , e 
dell* etemo addio al defunto ? 

Le leggi suntuarie delle Dodici Tavole an- 
darono affatto presso Romani in disuso , ma 
non mai venne in disuso il rispetto per gli 
estinti. £ per questo e per vanità si trascorse 
da molti alle spese più pazze s talun anche 
non s^ astenne dalle dimostrazioni ridicolose^ 
come fece appunto quel Regolo causidico mal* 
vagio , il qual sul rogo del figlio fece uccidere 
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pappagalli , merli, rosignoli, cau grossi e prc- 
cioli , e cavalietti amati dal defunto y del che 
Plioio Geciiio , odiatore, di quel pravo legale 
ci lasciò -niemona (i). 

. Non so comprendere come in tanto lusso 
non venisse introdotta la moda d^ahbruciare i 
cadaveri de' Crassi Romani, avvolgendoli nelle 
tele d'*amianto ^ come d'amianto , al dir di 
Plinio,, erano le funei*ali tonache de' re. Ciò si 
sarebbe pot.uto- mandare ad effetto da' signori 
opulenti, ed allor nulla sarebbesi perduto delle 
ceneri de' corpi. Sapp am come gli antichi dalla 
pietra Asl>estos.^ o dal minerale, che vogliasi 
appellare, avean farle di trarne q uè' lanosi fili 
e tesserli in tele. Plinio nSlla Storia Naturale 
al libra XIX, ci, ci narra d'aver veduto 
egli questo Un vìmo^ com'egli l'appella, ser-r 
vir da tovaglia in qualche convito, e come 
tosto d'ogni macchia si tergesse coU'ardore del 
fuoco. £i lo fa nascere ne' deserti climi del- 
l'India, bruciati dal sole, ma noi sappiamo 
che ve n' è del bellissimo in Corsica^ e presso 
noi del mollissimo ne' contornì di (2) Ghiar 



(i) Ej)ist. a, lib. IVy scrivendone a Clemente. 

(a) Nrlla montagna delta Uschione, cui si perviene 

«fa Chiavenna eoa wn** ora di salita. Se ginn^gessime 

a far carta d^ amianto, che bella cosa! ma. biso- 

. baerebbe inventai* poi anche T inchiostra incomba- 
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Tenna , non che in altri luoghi ben molti. A 
ragion Plinio concede il principato a questo 
meraTiglIoso genere di lino. Molti s^ostioarono 
a non voler crederi^ possìbile questa strana 
manifattura » ma Giambatista Porta ci assi<- 
cura che a^ suoi giorni filavasi ottimamente 
Tamlanto in Venezia , e dopo il Giampini ce 
ne diede anche il metodo , che puossi trovare 
ancora nel Dizionario di Somare , ali* articolo 
Amianto. Ne^. musei in fatti veggiam tuttora 
pezzi di queste tele » ed anche presso il no- 
stro canonico Giulio Cesare Gattoni» che una 
bella raccolta uni di naturali cose, ve n*è un 
aaggio non senza anche il fuso y su ^ cui è at- 
torcigliato il filo. 

Questa piccola digressione suUe tele, d^a^- 
mianto mi richiama a' roghi de* Romani. Si 
bruciavan sovr* essi soltanto i cadaveri di quelli 
che avean vicino il lor sepolcro gentilizio. Le 
membra delle persone meno qualificate si ar<- 
devane ne* pubblici Fetrini ^ d*onde poi le 
ceneri e le ossa si recavano al cimitero. 

Egli è noto che i sepolcri delle famìglie 
distinte si costruivano o ne* lor fondi , o sa 
questi lungo le pubbliche vie » e in essi sfog- 
giavano non sempre legati coll*austerità' del- 



fttlhile. Anche in Chiavenna, nel cavar le cantine , 
si trova rasbesto, e ciò dWa sua mi narra. Tam- 
ministratore Rodolfo de^ Pe&talozzf. 

GlOVlO jn 
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Tarchìtettura. Di tal loro gusto ne fa un cenoo 
Bianconi nella lettera X sopra Celso , e le 
forme accenna di volo . bizzarre e diirereoti : 
€sso Bianconi trova poi a ragione, che noi 
malamente li imitiamo, quando sugli avelli 
nelle chiese nostre poniamo alcune di quelle 
formole 9 come sarebbe Sta viator . . . siste 
gradum , quasi che per entro al tempio pas- 
sasse la via Appia , e vi transitassero le car^ 
rozze. Questo costume di voler che V ossa 
loro riposassero sulle pubbliche strade , noi 
possiam rilevarlo anche da quel verso di Gio- 
venale nella satira prima , in cui dice » che a 
schivare i pericoli farà prova de* versi suoi 
contro quelli soltanto , le di cui ceneri si co- 
prono sulla strada Flaminia o sulla Latina (x). 



(i) Quorum Flaminia tegimr cinis atque Latina. 
£ tumuli e cippi ed epitafi v^ erano sulle vie Ti- 
burtina , Àurelia , Salaria , Laurentina , Lavicana ^ 
Prenestina , per tutto in somma. ÀlPatto di man- 
dar questo opuscolo al torchio mi giunse la recen- 
tissima tradusion di Giovenale , fatta dal bravo 
abate Giordani. Io debbo a Giovenale d'^aver avuto 
benigno e favorevolissimo il padre Marco Francesco 
Bosio , ministro nel collegio di Parma, il quale era 
un grsuita severo e gravissimo e d^una verde vec- 
chiaia. Diemmi jegU un esemplare purgato di quel 
trrribil satirico ; contava allor io sedici anni , e 
gustai quel poeta più che mai non avrebbe' cre- 
duto Paccigliato padre Bosio. Forse era meglio per 
me il non aver gusUto sì tosto quelle satire, né i 



Ma qiiesic urne » benché posle su pubblici 
luoghi , somma ottenevano la riverenza , cui 
e la legge e la religione obbligava i popoli. 
Sacro era un certo spazio anche intorno al 
monumento , ed anche pe^ sepolci*i delle mi- 
nori persone ernvi il costarne di notare l'area 
pe* medesimi determinata , come di ciò mille 
e mille lapide ne informano con iscrupolo 
quanti piedi le fosser dedicati di fronte, quanti 
nel campo. Di queste Benedetto Giovio ritro- 
Tonne due fra noi , e riportolle nella sua 
Collellanea de'* marmi Comensi, Quella di L. 
Blandio Orino avea IN. F. P. Vili. IN. AGR. 
P. X. Quella di Figidia Heuresi , il cui nome 
greco ce la fa sospettar libertina , avea IN 

AGR. p. un. IN. F. P. in. 

E Tuna e Faltro erano o poveri o modesti, 
quando presso Orazio, nella satira ottava dei 
libro primo (i), vediamo che il cippo del 



Caratteri del la Brnyère. E le une e gli altri squar- 
ciar la maschera delle umane azioni . . . Ma cioè 
pensier di luoghi morali. Qui, ritornando al Gio« 
venale dell* abate Giordani , rifletto che traduce 
egli quel verso da me citato in tal guisa: 
Or ben vedrò ^ se col Flaminio in vece 
O col cener Latin pugnar mi lece» 
Mi pare che questo degno scrittore abbia fatti scom* 
parire i sepolcri sulle vie , e quando volessimo par- 
lar di ceneri, tutte eran Latine. 

(i) Pantolaho scurrae Nomentanoque nepoti 
Mille pedts in fronte j trecentos cippus in agro 
Mie dahat^ haeredes mpaumentumne sequerttur. 
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del bulTone Pantolabo giungeva a consagrare 
piedi mille di fronte , e trecento nel campo. 

Varie eran anche le fogge de* recipienti per 
conservare le ceneri. Ommettendo qui le umili 
olle di creta, ricorderemo in vece i columbarì» 
che il lor nome sortirono da* nicchi atti a* nidi 
delle colombe , e che in vece furono nicchi 
per le ceneri , vi furon le mense y che pietre 
erano quadrangolari , cippi o columelle o sia 
colonnette , i labelli , che marmi eran cavati a 
foggia di bacino da fontana. 

Ben però le forme varie esigevano il non 
diverso rispetto , e son notevoli quelle parole 
di Cicerone verso il fine della Filippica nona^ 
dove 9 volendo indurre il Senato ad ornar d^una 
statua Servio Sulpizio , dice poi anche : i 
maggior nostri a molti decretarono i simidacrii 
a pochi i sepolcri' le statue vanno a perire 



Non ignoro che questo passo d^Orazio s^interpreta 
dai più in tiitt^ altro senso, cioè vuoisi dire, che 
PantQlabo e Nomentano avesser tanto divorate le 
lor sostanze , che lor non rimanesse nemmea tanto 
di terra ove farsi seppellire, e però fosser gittati 
nel sepolcreto comune. Ma come allora intendere, 
che quel monumento non pervenisse agli eredi? Come 
mille piedi sopra trecento sarebbe spazio bastante 
ad uno de^ sepolcreti comuni in città si grande» 
qual era Roma? Orazio qui pone in versi ciò.' che 
leggìam sovente su^ marmi. Quelle sigle H . M . H . 
N . S . significano . Hoc . MonumenUtm . Haeredet 
Non . Stqìdtur. 
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per Piólenza e uetustà\ma de* sepolcri la 
^santiià stassi nel suolo stesso , e come le al" 
k'e cose si estirtguono » così per antichità di'- 
vengón pia sante le tombe» Anehe le leggi 
pretorie faveilavaDo il linguaggio medesimo ; e 
però vediamo in esse» che i violator de* se- 
polcri, se fossero plebei » si punivano con la 
morte , e se di onorati natali , o si traspor- 
tavano in un'isola, O'Si condannavano a' me- 
talli , ffase , che indicava che dovessero la^ 
vorare alle mvaiere. 

Ora in mesto alla espitale dell'impero ro* 
mano , le cui funerali cestumauEe finora os- 
servammo ^ cominciarono fra noi i primi bmi- 
ditor del Vangelo a spargere i semi della fede. 
Dapprima ignoti, o confusi cogli Ebrei, poi 
tosto aspramente sotto Nerone perseguitati , e 
per la prudenza , onde sfuggire i pericoli , e 
pel raecoglìmento necessario al verace lop culto, 
dovettero vi^er nascosti. Son note, e di ve* 
nerazion né riempiono» pel lor ritiro le cata- 
combe e le crypte* Le loro agapi o sante cene 
si celebravano fra le tenebre e i più segreti- 
rìcoveri. I Cristiani facean di tutto per rac- 
coglier le membra de' Santi ' Martiri , e de- 
porle onorevolmente. Anche l'Evangelista S. Gio« 
vanni, par che alluda al costume della chiesa 
nel capo sesto dell'Apocalisse, dove dice, che 
sotto Voltare le anime gridino degli uccisi per 
lafed^i e chieggan vendetta del loro sangue. 
U gran 'Santo pote?a scrìver, cosi guidato da 
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profetico luiiu) , ma bea anche da storico « 
poiché piacque alla Provvidenza di conserTargU 
una vita lunghissima , onde cogli esempli e 
con le parole , egli ìrtefragabile e sublime 
testimonio di vista , potesse confermdre i pro- 
seliti nella santa credenza. Anche, oggi- nelle 
Jiìense degli altari cattolici si coUocan polveri 
e reliquie di mArliri, e Tuso di raccogliere e 
d^onorare le loro reliquie ci vien attestato sul 
principe del secóndo secolo cristiano ddgli Atti 
della Passione de^Santi Policarpo ed Igqaeio. 

Ma UQu tutti ^ nemmeno ne* primi tempi» di- 
venivau martiri i Cristiani, e quindi' diverso 
era Tonore del sef^peUiménio pe* fedeli» <Ae 
non erano stati prodighi del lor sangue per 
sostenere il vangelo. Il luogo però dove si 
deponevano» dalla carità e dalla religkkn no- 
stra era benedetto» e il nome greco ^i venne 
di Cimitèro, che suona Ì>orinitorfo; poiché tool 
domma nostro 'noi dobbiam credere che dor- 
mano nel Signore» mentre agli occhi de* pra« 
lani sembravano spenti» e noi il lor transito Us^ 
ner dobbiamo a viaggio; mentre akri.il pian- 
gono come . estermioio. 

Pare che col vocabolo < di Cimiteri s^ inten- 
dessero anche i primi possessi ' della ' chi'esa. 
Qiiaiido ciò si ammetta, riesce piùi facile di 
spiegare la narrazione d* Eusebio <» che la con- 
fisca di quelli ci trasmise fatta per Valeria no» 
e la restituzione concessane da Gallieno. Quando 
ci fu lecito d* edificar diiése* i cimiteri «tet- 
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tero non lungi da qaeUe. In essi sollaato si 
seppellivano i Grisliani, e questi erano portici, 
atrj ; spazi intorno a* templi 9 ed esedre (i). 
Poscia le ecclesiastiche leggi stabilirono che 
niun morto si tumulasse nelle chiese^ eccettua- 
tine i vescovi , gli abati , i degni sacerdoti e 
ijedeli laici. La Glossa spiegò poi doversi 
Ì9tendei'e sotto que^ vocaboli fedeli laici quei 
solamente che per fama di santità e di mi- 
racoli fossero chiari. Vedi tal cose citarsi an- 
che dal P. Lucio Ferraris : Biblioteca Prompta 
nell^articolo Sepultura. 

Or di questi yèJe/i laici non certamente do- 
vea esser grandissima Tabbondanza ne^ templi. 
Ma la permissione pe^ sacerdoti degni è verisi- 
mile che a que* soli non si limitasse che 
degni fossero di tal qualificazione. Del resto, in 
mezzo a tai pratiche della chiesa, diUBcil è di 
stabilir veramente , quando cominciassero an- 
che alcuni Cristiani non martiri ad aver lor 



(1) Nelle leggi ecdesia»tiche , onde niuno si sep- 
pellisse nelle chiese, ma ncirati'io e portici, si 
nominano anche per le tumulazioni le Exedre, 
Queste già furoa luoghi aperti per prendere il 
fresco , per soUeggiarvisi , e con molti sedili, dove 
retori e filosofi solevan disputare. Cicerone nella 
Natura degli Dei, dice d'aver incontrati disputanti - 
neir Exedra. Vìtruvio ci lasciò scritto : Consti- 
tuantur in tribais porUciòus exedrae spatiosae ha* 
benzMs sed.^ rfe. , «te, e là ne parla al libro V,. 
c« ir, doye ragionai delle Palestre. 
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deposito in chiesa. S. Ambrogio t nel libro in* 
torno ad Abramo , S. Girolamo » nelle Vite di 
Paola, vedova , portata dai vescovi al sepol- 
cro, e di Fabiola, sembrano^ accennarne -in 
chiesa, la tumulazione. Sembra pure che S. Mo- 
nica , alle cui lagrime si deve la conversione 
del figlio suo S. Agostino , godesse dell* onor 
medesimo , poiché nelle di lui Confessioni 9 al 
libro IV, e. Xn , dopo averci narrata 1* op- 
pressione del suo cordoglio nella di lei morte* 
scrive anche di non aver pianto , mentre per 
lei s^offeris^a il sagrifizio del prezzo nostro^ « 
ciò presso il cadavere e il sepolcro ^ pria che 
in esso venisse deposto. Dalle quai parole 9 
mentre si deduce contro i protestanti santa e 
salubre essere la preghiera per i defunti, può 
anche intendersi che non lungi dalP altare 
Santa Monica avesse la tomba 9 ma questa 
costumanza assolutamente né fu comune al- 
lora , né continua. 

In fatti Fleury , nel libro XXXIV della Sto- 
ria, ci reca un canone del Concilio di Braga » 
che niuno si seppellisca nelle chiese dé^ Santi^ 
ma tutt* al più intorno le loro mura al di 
fuori , poiché le città hanno parimente il pri» 
vilegio. di non soffrire tumulazioni nel lor re* 
cinto , e. tal Concilio si tenne nel 563 delPEra 
cristiana. Neil* anno poi 845, col Concilio di 
Beauvais , vediamo al libro XLVIII del Fleury 
ammollirsi il rigore , poiché solo con esso 
Concilio si comandò che non si seppellisse 
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akuno in chiesu per diritto ereditario , e a 
quelli soltanto vi si concedeva di giacendo cui 
dal vescovo e dal paroco si permettesse per 
la singoiar santità di lor vita. 

Le cose sin qui scrkte bastino per dimo* 
strare ad animi prevenuti od incolti» che la 
chiesa santa non permise si tosto, e restrinse 
assai la tumulazione ne^ templL Ma leggoa 
esse forse libri su tai materie le incolte per- 
sone ? Sarebbe però ottimo mezzo che ^e* 
ste al caso informate da chi lor predica o fa 
catechismo , deponessero il pregiudizio di ere-* 
der non pia» non rispettosa la tumulazione ne« 
eimiteri. 

In San Pietro di Roma , non hanno tomba 
elle i soli Sommi Pontefici , od alcuno che 
rispleudesse in yita per real dignità, come ap« 
punto fu Cristina di Svezia^ che, abbandonato 
il soglio avito, recossi a passar sua vita fra la 
religione è le lettere in quella metropoli* Ot- 
tima prescrizione é questa, onde quella basi- 
lica , eh' una è delle meraviglie del mondo ^ 
non si contamini mai co* sepolcri. 

Sappiamo che ancor fra noi, pel Duomo 
nostro, vi erano cautele e riguardi fino al i545 
per lo meno. Ed oh si risparmiasse almea 
quel tempio anch'oggi, a cui, quando entro 
massime talvolta di estate , ad onta di si no- 
bile ampiezza sua, sento affannarmisi il re» 
spiro , e languir quasi l'anima ! Poi talvolta 
all'uscire dopo la preghiera da quella mele 
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augusta mi tornano a mente que* versi dì La« 
eresio nel sesto della datura delle case , nei 
quali, dopo aver descritte le stragi d^una cru- 
del ^stilenza, egli, per giunta alia derrata dei 
mali , deplora anche , che <li malati corpi le 
sante case de* Numi Morte riempiva ^ 

. onerataque passim 

Citncta cadai^eribus Codestum tempia manebanL 
Tanto il duol presente ^ e il timore , dice ii 
poeta , aveau posta in non cale la religione. 
Almen , ripeto » questo massimo tempio nostro 
fosse esente da tanta sozzura ed incomodo ! B 
lo era, dissi, in gran parte fino al i545 ^ 
perciocché v* era legge che niun uomo laico 
v*avesse. tomba. AUor mori quel lume della 
patria nostra ', Benedetto Giovio , e quantun- 
que egli avesse il sepolcro de* maggior suoi 
nella già prepositural chiesa di S. Sisto, pure 
per ordin pubblico e privilegio (i) furon por- 



(0 Pauli Joyiiy Elogia virorum literìs iliostrìum, 
parlando di suo frateHo Benedetto scrìve: elatus 
est nobilium juuenurn humeris, iumulalusque in 
tempio maxima , qui honos nemini adhttc^ nisi 
Sacrato viro , Comi contigit. Cosi pure in 6n del 
volume, ed a pagina 157 delle Ordinazioni della 
città di Como, dairaano- i544 &l 1^46, rilevasi 
die Benedetto morisse al Kinedi del 3 agosto, i545, 
e^.che fosse, portato alla tomba a spalle de^ gentil* 
uomiai. Vedasi su ciò anche la Storia, di Como. 
4el J^oyeUi , P. HI , T. II ; p. alo. 
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tate le di luì spoglie 9ìi le spalle domini no* 
bili nella oattedruie, ma solo* t^Dtì anni dopo, 
CM^ nel i556 venne posto Fepìlafìo^ e Turna 
in alto a spese de^ 6gli suoi. E se la di lui 
storia (^i) 9 le prose. e i carmi non pertneUon 
che morisse.>il^ nome di Benedetto, se la di 
liAÌpry>bilà e fama, fì*a noi incomparabile, esi- 
gevano questa distinzione , che primo egli fra 
laici riavesse un deposito, ben conveniva non 
permetterla poscia ad altri facilmente. Ma non 
fie{^e negarsi indi a- qualche . famìglia , che 
pl&rduto avea qualche uomo di merito , e po- 
scia ogni cadavere v^ebbe Taccesso, Diveniva 
il 'Duomo ^ come ogni altra chiesa , e in ciò 
anche peggiore d^ogni altra se non fosse aiu- 
tato dall'ampiezza di sua mole, perciocché più 
numerosa era la popolazione soggetta alla cat- 
tedrale , e perché nel rialzamento annuale del 
lago filtra T acqua nel fondo de* sepolcri, e 
nelle inondazioni strane poi la vedemmo tal- 
volta sgorgar fuora fin dalle lapide.. Spettacolo 
osceno , e .terribile ' 

. SeUiene come sperare di togliere questa 
defbmiità, e venefico puzzo vaporoso nel mag- 
gior i tempio , se ^oà si pensi al mezzo d*ac- 
cogUeré' altrove i cadaveri? £ se questo si 
irovi , perchè non vi deporremo anche tutti 
qtt^Ui che ora si tumulano nelle altre chiese 7 
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-• (f) Frasi deir iscrizion sepolcrale^ che ingannò 
il Tatti al: segno di protrarre ^no al i55G la Vita 
del GioTÌo. 
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Oh avessimo noi avuti alcuni notevoli cil-* 
.tadini, la eui probità fosse stata àltroacle spec 
dilata e riverita , i quali V esempio avessero 
seguito di Filippo Yerheyeuo ! Egli povero 
contadino fino a ^2 anni , aiutato dal paroco 
suo né* primi elementi , riuscì ad entrare nel 
coUegio delia Trinità in Lovanio, e divenne 
poi quel medico chiaro 9 che P Anatomia dtU 
Vuman corpo ci diede, e il Trattata sulle feb^ 
hrL Blorendo nel 17 io volle esser deposto nel 
cimitero , ne templum dehonestareU . Questa è 
una frase del di lui epitafio. Se noi però 
avessimo avuto qualche suo imitatore y appena 
quasi avrebbe trovato luogo nel ristretto prato 
comune 9 ove le ossa giacciono de* soldati. 

Ma potrebbesi avere fra noi ampio cimitero 
>una volta? Ne temo assai, e però proporrei 
volentieri anche una serie di tombe , una pio* 
cola immagine del Foppone milanese. Quando 
nel 1792 , per lo strano strariparsi del lago^ una 
parte de*sobborghìj e quasi la terza parte della 
città, venne inondata ,* i pò veti cittadini tutti » 
e massime i tessitori di seta, si voller soccor- 
rere dal pubblico in quella calamità, ed«ra 
strano e doloroso spettacolo veder le navi ca« 
riche approdare a* portici della piazza del Duo- 
mo ... e che non furono allora in quello i^ 
sepolcri? Ebbi io dalla Municipal Congregar 
zione , in quel triste caso, 4a pietosa ed inco- 
moda incombenza di assegnar patoi e quoti- 
diane farine alle varie povere fan|igiie>, 'e di 
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radunarne aniihe molte. nel cliiostro di Santo 
Abbondio 9 le cni monache » già da anni sop- 
presse, il lasciarono vota Siccome a quelle fa- 
miglie ivi ricoverate si porgeva anche il gior- 
naliero soccorso^ della minestra ( ed oh avessi 
potuto avere allora i mezzi economici delle 
zuppe alla Rumford), siccome in tanto numero 
facili erano i dissapori , cosi mi conveniva di 
recarihi sovente a quel chiostro. 

Oh quanto quello ^ e la vicina vigna mi 
sembravano r eccellente luogo per- le tumula- 
zioni nostre ! Ed eccellente sembravami anche 
per la devozione del popolo tutto verso quel- 
I*antica chiesa , dedicata al nome del Protet- 
tor nostro, poiché tal devozione avrebbe ezian- 
dio accresciuta la frequenza al ricovero dei 
morti nostri. Faceami io dunque in mente uh, 
progetto di questa guisa : u £ non potrebbe il 
«ovrano , che il dominio apprese di queste 
mura ool farne uscire le abitatrici, non pOr 
trebbe egli donarle a questo Pubblico? Allora 
questi sotterranei portici del basso cortile si 
potrebbono chiudere , e fame tombe ^ che avreb- 
bono n^U^ ariosa porticale superiore la bocca 
loro ; anche le celle in giro a tal porticale po- 
trebbono divenir sepolcri. Noi in queste tombe 
deporremmo i cadaveri soltan^to nel verno , 
onde evitar il pericolo di trovar pel gelo in- 
domabili le zolle della vigna per non molte ore 
soleggiata nella stagione rigida. E nella vigna 
alzeremmo una cappella, che il^J^gubre so^ 
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giorno nobUItasse meglio e santificasse. Ivi p<H 
iremmo permeltere anche agli opuknti d'er- 
gere " monumetìti per rìporvi gli avanzi de* mag- 
gior loro , e di sé , ma lutti in giro del re- 
cinto, e dentro certi coniìni, onde non occupare 
spazio soverchio. » 

E già col pensiero in que' contorni , d'util 
tristezza pieni e di pietà, io andava simme- 
trizzando i cipressi e i pioppi piramidali, e i 
tassi e le peccie , e la fronte al tempio stesso 
di S. Abbondio io ristorava , e T ingresso al 
chiostro, più ampio dairimmaginazion mia, apri- 
vasi e nobilitavasi. 

Se in alcune borgate e città piccole dell* In- 
ghilterra il Campo Santo é quasi Tunica pas- 
seggiata pubblica ( dal che certo rifugge l* a- 
nimo mio)^ perchè nel recinto di S. Abbondio 
non avremmo noi viali e gruppi di piante» ove 
ricoverarci talvolta per le meditazion severe e 
'riformatrici del cuore ? Bene qualche fiata an- 
che nelle anime folli la naturai leggerezza si 
doma, e sovente nelle altre la fralezza si dis- 
sipa dell* umana distrazione , onde e quelle e 
queste volentieri profondansi nelle idee alte 
degli anni eterni, e nelle commozioni dalia 
memoria eccitate di nostra rapida caducità. 

E mentre tal estro dominavami, e rafiàz- 
«onava io a mio talento il progetto , misto di 
quelle tombe e di quel cimitero , quante altre 
fantasie, compagne di quel mio piano medico 
insieme e j[»iet050, non mi si aTvolgevan pel 
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capo ! Allora io ricordai quel bel qaadro di 
Poussino, detto V Arcadia , in cui ci toccafio 
il cuore la selva e Pombra e il mausoleo con 
la statua della leggiadra giovane moria , e il 
cordoglio di^ due persone cbe piangono e spar- 
gon fiori. Allor torna varai ai mente quei verso 
di Petrarca : 

Lagrimar sempre è il mio sommo diletto; 
e tai sentimenti mi scossero di bel nuovo 9 
quando nel seguente anno m^ avvenni a quel 
capo YII Degli affeiti nel bel libretto d^Igna- 
EÌo Martiguoni, intomo al Gusto in ogni ma- 
niera diamene lettere ed arti , nel qual capo , 
quesl"^ amico e concittadin mìo 9 fu ben degno 
di sentire cbe le belle anime hanno certa 
dolce simpatia e tenera voluttà nell^ afflizione , 
« che Tafletto e quel solo che può renderne > 
eloquenti. 

Ma sgraziatamente il mio sognato progetto 
andò ben presto a disperdersi qual lieve neb- 
bia sovr^ umido prato allo spinar primo d^un 
venticello , poiché anche quel recinto ^ esclu- 
sane la chiesa sola 9 venne posto in vendita. 
Allor soltanto io faceva a me stesso questa 
interrogazione: ^ Ebbene , quando sarem con- 
vinti 9 che pensar pur dubbiamo al rimedio 
delle tombe congiunto col cimitero , non pò- 
tremnoi acquistar quella vigna, quel chiostro dal 
compratore ? E quando della necessità di pen- 
sarvi in questo o in altro luogo ci convince- 
remo noi mai? E vedrei anche volentieri che 



sya I cimTSRf. 

dentro, o non lungi dal lugubre recinto» scor* 
resse un ruscel placido 9 a cui sovra petronì 
si procurasse un^ artificiosa cascata.l Al qual 
proposito tornanmi a mente i versi di Tommaso 
Parnell , Tamico dello Swift e di Pope , quei 
versi sulla notte, immaginosi, e, come or di- 
cesi, sentimentali. Non manca egli di rappre- 
sentare alla fantasia la profondità delP azzurra 
vòlta celeste , lo zefHro addormentato , e le 
; onde del Lago placide , e le colline alzantisi 
I a -destra, mentre a manca F asilo stassi delle 
\ tombe , e d^intorno alle pareti, che il chiudono, 
corre il rivolo appunto, e poi entra al subietto 
suo il Parnell. Ma quella poesia , che io conobbi 
soltanto per la versione dell^abate Yart , meri- 
terebbe che un vivace amatore delle rime in- 
glesi volesse emularla, vo' dire Pingegnoso 
I giovane ed amorevol mio segretario Giannan- 
tonio Scopoli , il qual potrebbe associarla alle 
/ Ode del suo favorito Cowley, e Paria di monte 
\ Baldo e dell^ Adige non gli sarebbe certo restia 
'\ «IT impresa. Ma quanto in vece non resisteranno 
fra noi le circostanze molte alP esecuzion salu» 
tare d^un nobile e devoto cimitero? £ quante 
yóiie non si approfondò su questo obbietto-, 
e non erro v vi d^intorno la mente mia? 

Pur tutti questi pensieri io tenni in me se- 
greti finora , e forse sarei st^to più tranquillo 
(se non più di me stesso contento) quando 
nella cameretta mia, o ne^ passeggi deliziosi 
soltanto io n^ avessi nodriti tatti altri senza 
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dargli alle stampe. Ovidio, che non certo era 
Tuoni più prudeate 9. ce ne diede il consiglio; 
Crede mihi ; bene qui latuii 9 bene vixiL 

Temerei però- ora di non beo- vivere 9 te 
iiascoudessi ancora questi miei senUmenti, men-» 
tre a tanti altri diedi libero il varco. Il biso* 
gno è urgente. Non possiamo dissumularcelo. 
Fin dal 1800, il valente mio concittadino 
Giuseppe Nessi , professore nell' Università di 
Pavia , pubblicò e scrisse qui il Discorso so^ 
pra i pericoli del seppellire i morti in chiesa 9. 
dì cui mi fece gentilmente dono , e io scrisse 
dopo una malattia propria 9 cbe egli attribui- 
sce- a^ morbosi miasmi da lui respirati assistendo* 
alla messa nelTangusta nostra chiesa di S. Na» 
zaro 'i ed ei affermò pure , che quasi venisse- 
meno in una giornata d^àgosto del yygQ. 9 en» 
trando alla cattedrale dopo l** eÌEkque pomeri- 
diane. Pe' motivi stessi non vuole cimrteri nei 
>uf»ghi abitati il nostro Nessi. £ mi sovvengo' 
cpii, che Voltaire nelle quistiont sulla Enci- 
clopedia declama a sua foggia nell'articolo En^ 
terremeni contro il cimitero- Parigino di S. In^ 
Docenao ^ eh* egli appella charnier ^ come chi 
^cesse carnaia. Trova egli strano che non- 
lungi ÒA questo mondezzaio sorgano il palazzo- 
seale ^ il Louvre 9 il teatro deirOpera, e trova, 
pure strano, che mentre fuor di città si car* 
reggia il lezzo de* cessi, vogliansi in vece ac- 
cumular nelle chiese que* corpi a marcire che il 
producevano*. 

Giovi» ) 8 
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Benché tai sensi sieno scritti da l^ìe , che 
uomo fu libero troppo, e ben sovente scor-^ 
retto, non volli trattenermi dal Hferi^li, per- 
ciocché « mirando io alla salute pubblica, noa 
meno che atla decenza de* templi , sommo 
desidero pure- il rispètto e la decenza molta 
pel luogo che accoglier debbe le spoglie dei 
Cristiani , e cui talvolta mi recherei volentieri 
orando e meditando. 

Rifletterò poi anche che il suUodato pro- 
fessor Nessi fa la descrizion topografica delle 
nostre chiese urbane , valuta quel poco càn- 
giamento d'aria , che aver possono pei* le varie 
porte ; ma in fin conchiude , che i medici 
raccomandano a' lor convalescenti di non en- 
trare alle chiese di buon mattino, e vuol che 
la patria nostra avrebbe minori infermità , sq 
una diversa tumulazione s* introducesse. 

Anche il delegato della Facoltà Medica, An- 
tonio della Porta , con sua lettera del aS di- 
cembre i8o3^ diretta con la stampa al prefetto 
Casati, pubblicò uno schizzo d'un' opera, che 
meditava sovra questo argomento , ed afferma 
d'esservi provocato dalle giuste querele de* pa- 
rochi dolenti ^ che i templi lor si deturpino 
dalle perniciose esalazioni. Ma forse la cat- 
tedra , che occupa egli ora ài metafisica , il 
ritrarrà dal compirla. 

Questi due professori o concittadini bastino 
a dimostrare che il desiderio mio non muove 
già da soverchia delicatezza, ma che puf ìfoppo 
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ci troviamo In nn bisogno soverchio d'atten- 
dere un rimedio. Intanto ' noi siamo come 
quelle anime nel sesto delP Eneide^ descritte 
in riva dell'Acheronte , stahant orantes 9 e 
tendevau le mani, spinte dal desio di passare 
all'altra riva. Non vorrei che come quelle 
errassimo per cent'anni. 

Il Porta , nel Prospetto che ri diede del- 
l'opera sua , ci dice volerla dividere in sei 
articoli. Nel primo soltanto vuol trattat*e del 
rimovere dalle chiese la sepoltitra. Negli altri, 
forse per rallegrar la materia, vuol appigliarsi 
alta erudizione , e (ino degli epitafì ragionarne' 
e degli ornamenti sepolcrali. 

Io pure fin dal primo scrivere sentii il bi- 
sogno di qualche utile distrazione \ però non' 
volli tuttavia cacciare le piccole erudiziòni, clie 
alla memoria mi si presentavano , e' chièggo' 
a' leggitori perdono , se qui anche una ne re- 
gistro sul fine. Ricordomi che di alcune terre 
fu dello , che ottime fossero per dissecare e 
mantenere i corpi. Non so , se i fisici ne tro- 
verebb'ono di tale natura fra noi. A Tolosa (t), 
per esempio , si conservavano i cadàveri nei 
sepolcri de' Domenicani e de' Conventuali. Màu- 
pertuis^ un giorno, già assalito dal mal, che 
ra pillo, si tratteneva immobile ad osservarli. 



(0 Taltm prelese anche che tal conservazione 
dipenda dairaccuratezza del preparare quc^ cprpi. 
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Pel diseccamento delle pelli sulle guance s« 
mostravano 1 lor deati , ed atteggiavanfii ad 
una specie di ghigno. Un paesano scosse dalla 
sua juedilazioDe il filosofo* e prendendolo pel 
hraccio , Spiegatemi 9 disse 9 perchè ridano 
VfUtMi morti ? Caii il filosofo» Ridano ^ arnica , 
di noi che viviamo. 

]>ebbo al leggiadra scrittor francese Grosley 
questa particolarità nelle Osservazioni sulV /- 
iaìia y che da lui si divolgarono solto» il nonie 
di due gentiluomini svedesi { ed ei la narra 
nelfalta di accennare le spoglie di qualche 
beata La Foligno,, e di S. Caterina di Bologna. 

Non verrei^ che fra taluni de* nostri vivi si 
rinnovasse per quesjt* opuscolo il fenomeno di 
que* morti rieurs di Tolosa. 

Checché sia pei* accaderne, conchiudo que- 
«to' trattatello epilogandone in poche parole l 
sentimenti. 

Se plesso i popoli) privi anche del lume d\ia 
euUa vero» grande fu sempre la riverenza verso 
le spoglie de^delunli^ niassìnia esser deve fra 
noi Cristiani; ma non meno degli Etnici amar 
dobbiamo la decenza de^ templi nostri. 

Or sommo é fra noi il bisogno di levare 
dalle chiese la tumulazione. Di ciò ne convin- 
cono e le voci e gli scritti de^ medici e Tespe- 
rienza nostra. 

Quando per hi non vasta pianura» che ci sta 
«Ti ni orno, ctrcoodata da monti e coHine , non 
&i volesse pensare soltanto al cinàitero, potrebbe 
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introdursi il progetto misto (Taperto cimitero 
e dì tombe, le quali, massime nel verno, tovne« 
rel>bono utili ad evitare rincomodo delle zolle 
dal gelo indurite. 

A (al Campo Santo s^accresta il decoro con 
unta cappella di buon gusto. Si permetta che 
lungo le pareti, che il cingano, possano, giusta 
vaghi modelli , alzarvi de* monumenti coloro , 
cui non dispiacerà qualche spesa in queste 
opere ^ e decorose piantagioni giovino a puri- 
ficarne Taere, e renderne Pacoesso più reli- 
gioso insieme ed ameno. 

Da ultimo chieggo di bel nuovo scusa pel 
non lieto subbietto su cui mi trattenni. Ma se 
liei volume quarto leggemmo fra le opere di 
Parini impresso quel lungo Dialogo fra il Ca- 
davere d*utt Nobile e quello d*un Poeta, se 
tanta sozzura e marciume non dispiacquero per 
qualche verità sparsavi, e per quegli insulti 
di moda (f) negli Scorsi anni contro coloro, 



(0 n Parini per altro eo"* versi suoi alle due so- 
relle la CasiigHoai, e la Castelbarco, a Febo d^Àdda, 
alla Tron, con le sue lettere a Silvia Cartoni Verz% 
e con la sua amicizia e consuetudine verso il vecchio 
Imbonati, e Francesco Carcano e il Cardinal Du« 
rini, e tanti altri, non si dimostrò poi certamente 
Pawersario nostra Del resto e non sarebbe facile 
lo scrivere un altro dialogo di morti, il qual po- 
trebbe essere il rovescio delia medaglia? Se per 
esempio favellasse in esso quel bravissimo gentil* 
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che il vanto avessero d*avi pregiati, leggansì 
almeno con pazienza le verità sparse in que- 
sto opuscolo , e non dettate già dall* insoffe- 
renza, ma ben dal desiderio del ben comune, 
e della riverenza a^ templi dell^ Altissima. 



uomo, il conte Baldass^r Castigtione^ con un <|qalciie 
Niccolò FraniBo o con un Aretino » tA^ t$9n pò» 
Irebbe dire a difenderne? 

Giacché accennai qui Tedàion del Parini, «oq so 
tacere ancbe che il liema ornò ogni tomo d''mi« 
robusta dedicatoria, e che nel primo coUoqb un» 
Vita deir Autore, da lui aerilta con molta forza 
ed aecorgimimto^ 
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AFFISO. 

_ • 

\JoE8TA opericciuoìn esce per la seconda volta 
quasi nel medesimo tempo , mn bensì alquanto 
pia ampliata che Ptsemplare datosi alle stampe 
infine della Perfezione Cristiana. 

Frailanto manfvenne di vedere in un ^ior" 
naie farsi cenno é^un volume del dottore HU" 
feland^ intitolato Stari a della Salute, contenente 
il Quadro fisico della Generazione contempo-* 
r-anea , e lessi come questo volume sembrasse 
de* pik singolari che la Germania vedesse com^ 
parire sull ultima fiera, 

Fia non discaro che qui trascriva intorno 
ùl suicidio un tratto del doUore Hufeland\ 
Dice egli: 

u II suicidio era un aito cT eroismo e d* a- 
u mor di patria presso gli antichi; ma i nO" 
a stri suicidi moderni sono o dissoluti^ stanchi 
u della vita 9 o vilij che non osano affrontare 
« veruna traversia. JllPaffievolimento délVener- 
u già morale neWuomo si deve imputare la 
u manìa del suicidio ; i medici sono obbligati 
a a farne una nuova specie di mtdattia , la 
«t melancholia suicida. » 

Non mi fo già io mallevadore di tutti questi 
pensieri ; jna possono essi far pensare non 
poco. 

Ef^i è vero che la maggior parte de"* sui- 
cidi diede al manifesto accorgere delle genti 
segni prevj di vera folUa : non oserei però 
sostenere che f^i stili e le pistole s* impugnino 
per pusillanimità : pur troppo si porgono alle 
mani, mal consigliate da certa ràbbia insof" 



ferente , alimentaia da temerità irreligiosa. E 
qual mai credente di buon senno vorrebbe 
Juggire da una misera vita breve, per cadere 
nel baratro d'una infelicità eternale ? 

Ad ogni mQdo però insultare non vuoisi il 
èoniagiio pe/^osissimo dei malinconici^ E come 
in vece non n^avrà compassione chi serìftt 
mentp sana, in corpo sano ? Come non si cor^ 
rerà con ogm argomento il più acconcio ai 
ìor soccorso f Come non si ndoprerftnno i 
mez9i intti più imle^oli per gunrÌFÌi? 

Mentre da me si mandavano al torcbip que- 
ste pagiiietie^ vennemi il talenio di riuftrire 
Un volume di Francesco Soatfe, in cui if nello 
scrittore utilissimo , di vaio bensì « ma. con la 
SolilUt stw olnaret^ia e precisione, traUa della 
Malinconia nella parte prima deW Etica al oap, Xf 
sez» JI9 art* I. 

Convengo anche io con it$i , che P occupa»» 
tione, il moto 9 Vesercizio'^ la distrazione bìo^ 
vino moltissimo a dissipare questA sì noiosa 
nebbia deW animo, 

FoUi pure rileggere nd tomo secondo ^«/ 

sommo Iacopo Stellini, citato ini dal Soave, le 

pagine ii4 e ii5 ; e certo in esse lo SteUini 

fa la pittura aspra e paurosa del malinconico. 

Ma U titolo di quel capo IJC potrebbe es- 
eere un f ombaco per questo terrJbil genere di 
malattia , e si versa appunto sulla forza che 
aCiitigoiio le passioni dalla costituztone del 
corpo è dalle opiuioni nostre sulle cose* 

Facile medicina ed esercizio potrebbono mi'* 
fiorarti là prima; ma retta filosofia, cioè re* 
ligione 9 quella potrà porgef^e il rimedio contro 
Purto ìT opinioni fiatali 9 e fianekeggeranne con 
le verità consolanti e moderatrici. 
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.^vvi pur troppo coloro che aluifiente vaa^ 
tano i beni di questa vita , e di questo bel. 
moQdo 9 e si direbbono dagli ascetici i beati del 
secolo; ma v^ba altresì di quelli, i quali con 
la lor cupa fantasia» tinta tutta dji colori bruni, 
accrescono i mali di /questo soggiorno, e del 
postro animov 

La Malinconia dipinta dal Purero^ e si ben 
intagliala nel cinquecento» ha gli occhi e il 
vl&o men tristi , meq corrucciati. 

I^QQ è quindi soltant/» UP4 storia vecchia di 
greca fìlos.oSa la vicenda ragioqata liul pùiinto 
e sul riso. Ci si narri pure che sulle miserie 
e sulle follie degli uomiqi ridesse sempre un 
Pe^iocrito t seimpre piangesse un Eraclito : ma 
iq vero pè tapta gioia o derisione ^ né tanti 
rimproyeiri e lagriipe è lai irritare pos^pp 
di cpntinuo te opinioni nostre ^ ^fi um^ne vi- 
cende. Farmi che Democrito ed Eraclito $i 
alloRtapassero forte dalla saviezza ambid|ie 
con tal loro contegno pei*petuo , se tafe p^p 
in fatti era^ e perpetuo; né Giovenale avrebbe 
abusjito d^lla sfer^q^ svia, quando nominoUi 
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uelja Satira X intorno ai Toti e desiderj degli 
irominiy se gli avesse flagellati^ come far seppe 
con Domiziano 9 da lui detto il Tferone calvo ^ 
ovvero «on quel Grecoìo^ per fame e per vile 
piaggeria dottor cTogui scuola e professore 
d*ogni arte. 

£ chi non sa, come la mortai postra car- 
riera s* infiora di rose 9 si aspreggia di spine ? 
£ chi mai di bnona fede oserà negare che i 
beni la vincano sulla somma de^ mali ? Se ciò 
non fosse, còme sarebbe mai cosi natio, quasi 
invincibile , nnÌTersale Tamor della vita ? 

Non ignoro che alcuni scrissero sulla feli-» 
cita f come il Maupertuis , quasi sempre me- 
scendovi il gemito e valendosi dei più geloso 
bilancino deir orafo, onde pesare i mali che 
ci assediano. 

Oh come essi , se pili 'tranquilla avessero 
Tanima , sarebbono opportuni per dividere in 
classi , e calcolare il valore di più vocaboli 
nostri, che s^ adoperano a signifìcare passione 
dell'animo ! Potremmo aHora avere in quest*ar- 
tTcolo i degni rivali di qoell^abate Girard, che 
con- tanto ingegno e finezza pubblicò ^operetta 
Synon^mes Francais. Davanti a loro schiere- 
rei travaglio, cruccio, affanno, molestia, cura, 
sollecitudine , afflizione , rammarico , tristezza 
mestizia , perturbazione , malinconia ipccoo- 
dria (t). 

(1) Anche Ciceront nel IV delle Tuscnlane fa 
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Questa notofaia però degli affetti penosi 
quan-to- diventerebbe men oeeessaria e più 
scarsa, ove noi stessi non venissimo accrescen- 
doli coll^ immaginativa che ne ruba a noi me- 
desimi , ed al vero , e coU* impazienza e col- 
l'abuso de* sollievi che ne traviano ! 

£■ chi noo sa ,. come i ricchi spengano i 
piaceri prevenendone i bisogni T Per uà .siti- 
bonda Tacc^ua. fresca in cristallo appannato è 
bien più. accetta, che una baitiglia fragrante di 
fumoso vino in calice d'oro. 

Non voglio io già che tengasi ad £den> 
ridente questar valle di • lagrime. Ma vi sona 
pure ìb questa valle ed ombre care e Solfuro, 
e mormoranti Fuscelli e specchi di Lighi e di 
mari ^ vi sona in mezzo a perverse anche le- 
anime belle e le indoli cortesi e gli umanissimi 
CQori, vi abbiamo, sol che da noi si voglia ,. 
e corrispondasi ai lumi superiori, vi abbiama 
un eommercio nobilissimo,, e fiduciale col 
sommo nostro Creatore , da cui tutto avemmo^ 
e ci attendiamo filialmente immensi beni.. Al- 
tronde, non ci fa dì mestieri di sognare ognora 
co' poeti Tela delPoro, e i fonti di mele e di' 
latte per piangere di avere tutto perduto. Il 
Cristiano sa pur troppo che perdette , per la: 
colpa antica de'^progeaUori suoi, l'amena stanza 



sentire ìa diversità g1^ hanno fra loro ì voedhoK 
aegrittido , angor , tueuis^ y aemuina , dttlQr ^ s^£- 
Ucitudo y moUsiiay qffiictaiio^ fU^p€raU&^ 
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del Paradiso terrestere ; e vennero le malattìe 
e Pincìemenza delle stagìoDÌ. Oh come in quel 
soggiorno primfero é in quella innocenza sa-* 
remmo stali gli avventurosi? Noi allora, per am- 
piezza di lunii e diradamento d^ogni nebbioli 
intellettuale, saremmo stati i Sofi più giusti , 
mentre ora appena possiam contendere a riu- 
scire filosofi ^ allora noi, per impeto di bel cuore, 
riuscivamo . 1 poeti più caldi e sensitivi , e 
avremmo impennati inni animosi sulle opere 
della Natura , e sul di lei massimo Autore. 

Decademmo , e siam qui. Ma qui non vi 
sono rose (i) senza spine ^ giorno senza notte^ 
prirhavera senza inverno precedente. Egli è 
cosi, lo confesso. Ma perchè tanti ingrati ai 
beneficj supremi , tanti si mal consigliati nel 
regolare le proprie idee vorranno vedere tutto 
quésto universo avvolto in guai , in sozzure , 
in gramaglie funerali t 

"Vi ha anche qui per misericordia dell'Al- 
tissimo rose e giorni e primavere, se spine non 
mancano e verni e notti per migliorarne, pur- 
garne ed elevarci. 

Non so se i panegiristi della tristezza ab- 
biano mai ossen^ato che i Latini le diedero 
inlor linguaggio il nome 'di malattia. Cicerone, 
nelle sue Tusculane, ha il libro terzo intito- 



(ì) S. Francesca dì Saics. Nel Teotimo, p. a» 
1. 3 I e. j. 
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lato appurilo De Ae^titudiné lenienda, Erasmo 
di Roterdànfio in certa sua Pistola pretenda 
che non v'abbia chi rivolga quell'opera senza 
rialzarsene con animo più sedato. Paolo Gio- 
vio nell'opuscolo De sani victus ratióne , da 
me pubblicato nel 1808 , con alquante note o 
piuttosto dissertazioncelle , manifesta al suo 
amico monsignor Felice Trofino, d'avere coii 
quella lettura sollevato l'animo oppresso dalle' 
calamità del Sacco di Roma, avvenuto nel iSaj. 
Ma Cicerone 9 egli stesso scrivendo quei libri, 
non sollevò egli forse l'animo suo oppresso ? 
E chi non ricorda quell'uom Consolare , quel 
Consólo, salutato Padre della Patria, avvenutosi 
a' giorni angosciosi dopo la fatai giornata di 
Farsaglia , che con Pompeo spense la romana 
Repubblica? Eppure il grande Oratore', non 
polendo più giovare alla patria nel pubblico 
reggimento, giovava a sé stesso ed a' suoi con- 
temporanei ed alla posterità col presidio delle 
lèttere e coli' indagine della moral filosofìa. Cosi 
egli nel ritiro delle sue ville dava opera agli 
sludi dell'elica , e svolgevano sublimemente i 
dettati.. Che sarebbe stato di Marco Tullio, se,* 
in vece di si nobile distrazione , egli si fosse 
limitato a' sospiri, a' lamenti sul decaduto suo 
credito, e sull'inutilità de' suoi sforzi e dei 
suoi consigli ? 

Imitiamolo, e gioviamoci de* dì lui scritti. 
Nò può negarsi che si trovino riflessi robusti 
ed accorti in quelle pagine del principe d^i 
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romani oratori. E le tradusse pur bene il va* 
lente signor C. Gianfrancesco Galeani Napione« 
il quale^ insieine col degnissimo suo- amico si- 
gnor C, D. di P . . . , tante si belle cose disse 
intorno a Cicerone^ che innamorano veramente. 
£ tanto più mi furono care» perciocché venne 
a molti, non so per qual vezzo e strana moda, 
il talento di portare su TuUio sentenze non 
meno scortesi che ingiuste; e si Quintiliano avea 
detto: u Sappia d*aver molto approfittato co-- 
lai , al quale molto piacesse Cicerone. >* 

Anche io commendo, a sollievo di un animo 
cupo e dok*n(e, queste ed altre letture , e più 
la compagnia di probo e saggio amico. Ma 
sempre iniinilameute maggiore contro ta cru- 
del malattia della tristezza sarà il soccorso 
che trarre potremo dalla religione. 

Malinconia da me che vuoi? Cosi comin- 
ciava il Frugoni certa sua canzonetta. Pfol po^ 
Iremmo in vece a*^ giorni nostri cominciare i 
discorsi sovente* Perchè pur voglio maUnconiaX 
Né già poi si dettano od un» moUe elegia suF 
gusto di Rolli, o le terzine s\j\V Eatusiasmt^ 
malinconico del valente MontL 

Kicordonii d*avere letto- nella Scisma d^Inghit- 
terra questo bel sentimento del Davanzali i ujéT 
miseri manca, rade volte consolazione , agli 
avventurati quasi sempre cervello^ » Anche da 
qaesta sentenza ne si porgerebbe qualche sol- 
lievo nel tumulto delle nostre cure, come ne 
ai ofTre la bella e saggia temperanza nel aor* 
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riso de* prosperi avveaìmenti, i quali guastano 
"Tpur troppo il cuore dell'uomo. 

Chi mai più dell'ingegnoso e molle e povero 
Ovidio sofferse gli sbalaù^ dell'una e dell'altra 
fortuna? Lui, n'elle pompe e nel- fumo e nello 
strepito della massima Roma 9 i plausi inter- 
tennero e le accogliente appagarono ed invi- 
cchiaron gli amori. Poi , spinto esule là dove 
il Danubio nel Mar Nero devolvesi , e lagrime 
e versi e misere adulazioni e preghiere in- 
viava al sordo Augusto , al sordo Tiberio , e 
sollecitava gli amici , onde porre tiue alla sua 
Calamità « non dissimile in ciò da quel bello 
spirilo^ il conte di Bussy, che, caduto in disgra- 
zia di'liuigi Xiy, non lasciò mezzo per pur 
attenere il suo ritorno, e vecchio alfine l'ot- 
tenne. 

Or pur quell'Ovidio in mezzo ai suoi lai 
fante scrisse riflessioni , per temperare l'ama- 
rezza del suo cuore; e sovvengomi di quel 
distico nella pistola IX del libro ITI dal Ponto, 
in cui pronunziò , benché ad altro intento , 
non essere il medesimo modo quello del sen^ 
tire e dallo sminuire i morbi. In tsitì trosfarsi 
il sentimento^ ma solo coir arte tempefarsi il 
male. Che se conviene d'apprendere qualche 
arte, perchè trascureremo quella che ne scemi 
i disgusti-? 

Nell'analisi della Perfezione Cristi ann , posi 
nota al principio del e. XIV ed all'articolo Y, 
COI) la quale invitai il leggitore a scorrere au*^ 

devio I n 



che queste ^iee « «bbenebiè in <|vel capo aiesi 
abbastanza pro.y^ireduto a cpieslg noiosa e (atal 

Siam meaii dmftev» ? il misera auio d* una 
anÀina.Giipftitiaite moitii, jrtchied», ^Qva dubbio» 
ogni sfarzo oade modenMrlp« appuqto isooie ci 
«erriamo di argini e di vìfMin ooila .piieiHi mioq- 
daiKe de^ fiumi rigoofi , e .Por^og^ÌQ dei fiotti 
j-ompiànfio con la mass» de'^dicobi. 

M« , jper lo eoiitcario, die .diremo di {>s^fiecr 
cbi , t quali uxYotsjao ^mèd la TrìstiejE^a f>9r 
«MMi nervilo i«tt«9Ì«Be cbe .tiftnsi filo«o6icii « e 
por Qoito ÌAglestsmo in piagge a^che ^^eirene., 
do^o {ttìtk ^no» domita la v^^ia • loassivs^ nel 
novembre , dotto por ci^ da que^i isolaiai il 
mese omicida , fié torbido ondeggia il Homo 
del carbon fossile? 

Toglióno js^iopre osiservarsi 1^ «orgonti dei 
mali por meglio applicarvi i riuiedi. Se k 
tristezza nascesse dal tomperamento 9 «areb- 
hono piw wtiU i precetti d^ua saggio medico « 
eke non i consigli deUa ragiona. Volentieri 
pr«si qiie^t' Idea e questo parole- di ragipne <e 
di medica da qtieU*Alfoix$p Rodrigq^z , cbe 
^ciris«(Cf da gran valeotuomo tl^sercizio delia 
Perfezione Cristiana» ^d ob quanto é mai kellp 
su questo ai^omeo^o il di lui trattato seslo , 
nella parte seconda ! Ma come invogliarne di 
leggerlo gli «vogliaii dol secolo , che d'attua 
pagina adoD^lvranp in \m libro di pietà? 

PiTOvi^uopi ig vece di 3011 vere a pooQ^ eor^ 
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tenie qualche riflesso ^ che , rinscendo meno 
ascetico 5 torucrélib'e per aw^ntnra inen fasti- 
dioso alla gioventù censoria , ed alla bile vè- 
gliarda de* profani cerveHi ; e ne sovviene in 
buon pimto, còme -agli egri fanciiitìi pòrgiamo 
per guarirli Paraaru assenzio in vaselli 9 i cui 
orli si aspergono di liquore soave 9 o lingonsi 
di. mele biondo. 

Credo che non v'abbia alcuno, il quale sia 
per negarmi, come la tristezza sia un affetto 
delTanima il più incomodo ed anche il più 
irragionevole, principalmente quando essa passa 
certi confini , e muove da cerjj principi 9 e 
inasdiTnaTnente quando noi sicssi la vogliamo 
fomentare. 

Questa tristezza angiomi nostri è la malattia 
-iavorita (1) : si predica che è la febbre dei 
"bei talenti ; non mai si dirà eh* è la frenesia 
de' suicidi. Negli Opuscoli Patrf , impressi a 
•Como nel t8o'4 , al principio deir oliavo, e 
nella nota quarta, >aggiun1a alla vei'sione delia 
'lettera di Paolo 'Giovio a Felice Trofino, im- 
pressa pure a Comò nel 1 80^8 , sL ragionò 



. (1) Pur tropp».ne dominii l^an^Oi* d<'l)a gloria, 
il qual beo di soTcnte è un so^no rnen .tranquillo 
e ridente di quello che leggesi noi IV tomo degli 
Opuscoli dr'l bravo C. Antonio Cerati! Ma che poi 
vogliasi gloria dall'* avere, dairaffettare tristezza, 
oh quésto è un mal sonno dì desti, a cui la muda 
dà Poppio! 
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della Melanconia. Bitocchiamo ancori^ la corda 
istessa f giacché tanto è di moda . ora lo es- 
sere t p il voler parere maninconoso. Si vuol 
eonpscere la tristezza , si vuole vestirne le 
sembianze^ si canta il Pensieroso del Milton. 

Le Notli di Young , le Tombe di Hervcy » 
r Elegia di Gray sopra un cimitero villereccio, 
i Drammi del sepolcrale Arnaud, i Piagnistei 
e i Furorì d*£loÌ5a e d^Abelardo^ volti in eroidi 
moderne , i Sepolcri di Foscolo e di Pinde- 
monte divennero non solo, pel merito loro, e 
per certa insinuantesi fierezza e commovi- 
mento sensilivissimo, i libri fino delle tolette, 
ma il divennero eziandio per T impero sovrano 
della moda tiranna, che ne vuole sospirosi. 

Giovanni Torti y con una bella , non meno 
che diflQcile epistola in verso sciolto , nella 
quale senti talora il numero e P anima Ora- 
ziana, bilancia i meriti di Pindemonte e di 
Foscolo , e nota acuto amichevolmente . i nei 
d^ambedue gli scrittori', i quali al certo volan 
di molto sovra la solita letteraria atmosfera 
de^ poeti recenti. Quantp però amo io in quei 
versi P anima gentile di Pindemonte, che nel 
triste argomento tutta si pasce delle speranze, 
anzi de* conforti certissimi della religione, e 
nelle tombe dolorose vede P immortalità lieta 
nostra! Ah si le nostre anime saranno con Dio, 
né il tormento toccheralle di morte : 
Non pia dolor 9 non tardità ^ non lutio 
CoJ^osceran queste caduche metnbra. 
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' Infaltì , come parlare di tombe , e pensarvi 
ed avere un cuore , ed essere amico , figlio , 
padre 9 marito , e -non lanciarsi nel consolan- 
tissimo, nel necessario, neir universale e con-' 
tinuo domma. d^una vita avvenire? come sof- 
ferire la morte senza la credenza e il pensiero 
dcir immortalità ? 

Non- di manco , a^ giorni nostri invalse la 
consuetudine non rade volte di chiamarci sugli 
avelli de^ nostri cari, e ne si predicò di pian- 
tarvi intorno e d' innaffiarvi alcuni fiori, e la- 
sciati eravamo poi ài tempo medesimo quasi 
in un dubbio studilo' e lacerante « che fos- 
sero sorde le anime de* buoni trapassati a* ge- 
miti nostri i come squarciarne il cuore, e non 
versarvi pur sopra ' goccia alcuna di balsamo 
ristoratore ? e qual frutto cogUerebbesi allora 
dall'* immergerne fieramente in pensieci tèti^i ? 
regole/ebhesi .forse' m^lio la condotta dell^ù- 
maaa vita ?.s'' imbrigli erebbono forse pi4 age- 
volmente le passioni tiranne ? ahi \ e cosi ■ sì 
penserebèw.^ e scriverebfaesi cosi -nella luce 
pienissima e benefica del Cristianesimo, men- 
tre ancora i poveri Gentili aveano^un' Giove; 
un Tartaro, , un EHsìo ? » . • 

Mi sembra che pur dovrebbe bastare » per 
meglio consigliare certi pensatori il solo libro 
sesto deirKneide; nel- quale- il sommo poeta e 
insieme sommo filosofo, racchiuse tanti affotti 
e Unti lumi sovra i destijoi dei: retti uomini 
e de* malvagi. 
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£d avremo oggi fìlosofì , che ci parlmo 
sempre di tocabe^ e un avaro sUeiizio conser- 
vino sulT immortalità ? Deh ! che non sentcna 
un fremito leggendo neiranùehissimo Omero 
drundecimd» deU^ Ulissea , Papparìzione ddi« 
Ombre? Quantunque ivi si canti un s^rifizio 
superstizioso 9 la religione tì si predica' sugli 
sftiriti che sfuf^ono all^. morte» ed è bello 
leggervi : 

u Dair Èrebo fratt«iito in sii yeniano (i), 
ti AfToUandosi^ TOmbre degli estinti^ 
<i Spese^ garzoni^ affirauti vecchi,, e tenere 
H Fresco-piagate di dolor donzelle. 
Ci £ tnoUì pki dalle ferrate lance 
M Spenti per goerra in sanguinoso araiese5 
M- Che della fossa al margine qna , là 
u Vagolavano^ acuto cigolando.' 9> 
Ed ecco come uno il cuore sofe de* peetr 
rettifiishi lo sviametit^ de* ragiotiatorS. Ma ora 
certa ^ania insalierente cit vorr<d>he nmnor-' 
tali dr nome oogK. scrìtti vincitori (ielk- notte 
dei secoli , e poi non ci sostiene ianutovuli ^ 
faiio con le opere ihorali nostre^ Or»k steis» 
smania, vuole sensa Iren» gli afTelt» e siensat 
sollievo gli affanni. Giovami imprisdeiitr per 
sostenere certe liiàssiiws abusarono dr sci*itti 
ecoeUesitiw 



l*AMM*« 



(i^)< QaeiAb pee«o di versiei^ Omèric» è posto 
COBO» un» simiUtaditt» ad C* I dell^Agitodeiifeiie , 
poema inedito di Carlo Castone Rezaottio0. 
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Il libro tedesco (i) y Passioni elei gioitane 
ìVerther ^ e il libro italiano Ultime Lettera di 
Jacopo Ortis ^ V jÌ Cala Francese ^ e il Renaio 
di Chateaubriand^ furoao ti adotti id \arie lin- 
gue e stampati più volte. £ chi oserebbe di 
negare agli autori di queste operette, e bra- 
vura disinvolta di peana y e cognizione degli 
filletti umani , e pittuire di quelli vivissime » 
non che talora quadri evidenti e frescUissimi 
sulle bdlezze delle natura 9 mercè le quali il 
Gran GeomfCtra, anzi, per meglio dire, il Gran 
Padre Signor Dìo nostro ornò e distinse que- 
st^unìverso ? Scorrendo que* rofnan;tetti, senti 
talora tutto r incantesimo d^un mattino puro e 
e roscido ^ la serenità placida senti d^ una 
lem beila stellata , e vedi vivi e spiranti i 
caratteri talora delle introdotte persone. Ma 
chi poi negare oserebbe 9 eb» non compiange- 
rebbe insieme il danno gravissimo 9 che eia 
tai volumetti qualche sconsiglialo sparse nelle 
famiglie e nel mondo ? Quelle paginette di<^ 
ifteotiero qualche fiala il codice d^alpuni sui* 
cidi) e più Rovente per quelle il suicidio rkisci 



(r)i Non so che sta molto noto^ come, a rintux- 
taf e- U punta che seagliavasi ai cuori dal Werther 
di Goethe, iu. stampato a Parigi,, nell'^an^o terzo 
deUa ^pubblica , in due volumetti un romanzo , 
•ol titolo ita f^ictùne d^ VùmginatiQn^ ou VEnthaur^ 
siatU de JVerihgr. 



^9^ IDEE SULLA TRISTEZZA. 

la questione favorita e laceratrtce fra le mura 
domestiche. Da taluno con que' libretti alia 
mano, con quelle frasi sulla bocca s* esalta in- 
vincibile l'impero d'una cara e fatai passione. 
Pertanto un cuore ben fatto palpata per quelle 
pagine ,• per quelle una menie osservatrice i 
pensieri scopre stillare tutti di tìvo sangue, 
dalia prima fino all'ultima linea. Oh Dio! man- 
chiamo forse noi di Iravagli yeti , di cure, di 
pene \enssime ? Il cuore nostro è forse scarso, 
Ja fantasia povera fors^e d'immagini che n'ad- 
dolorano ? pur troppo freqnenti sono le storia 
lag ri me voli de* crepacuori e delle disperazioni- 
Le aumenteremmo noi con romanzi ? Procu- 
reremmo noi che i romanzi nostri diventino 
storie luttuose? Non potevamo (i) essere (come 



(i) Romanzi si leggevano al- certo anche neiretà 
«li Luigi XIV, ma non «ravì allora già stato wn 
Voltaire, che trinriale avesse le materie della re- 
Ii{::ioi)e eon le bafTonerie del dottore Za paia e degli 
Eltmnsinieri dtl re di Prussia, Nel secondo dei 
bellissimi Estratti , fatti dal giudizioso signor de 
Fonlanes sovra ii Geni&tM Cristianesimo del si- 
jfiior di Chateaubriand, ovvi un tratto iroportantis^ 
Simo, nei quale Fontane» ià riflettere come allora 
si pensasse intorno al Grislìanesfmó da'* militari a»- 
Whe e da'* cortigiani ; còme il figlio amabile dei- 
ramabitissima Sevigné leggesse nelle sere alla ma- 
dre sua i Saggi di Nieole; come essa trovasse 
o^radcvoU un Bourdalove. ... - 
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Con novel vocabolo si pompeggia) senlimen>- 
tali abbastanza scorrendo i capitoletti deUo- 
Sterne ? 

E ciò scrivo io ingenuo e convinto 9 bencliè 
veneri assai T ingegno di questi autori, e ben- 
cbé la persona d^uno d* essi anii per replicata 
consaetudine d"amicbevoli uffizi. Ma la verità, 
la sperienza strappami dalle labbra ciò cbe 
scrivo ... e scrivo con un* anima ben lontana 
dairalterigla stoica; scrivo, d^occbi valendomi^ 
che seppero piangere pur troppo; d^una mano 
valendomi, cbe seppe le tante fiate stnngeré 
con tenerezza la destra altrui , e quella massime 
d'^angosciosi e d*oppressi. Ma la crudele spe- 
rienza sovra non poche persone a me care 
m* obbliga ad impaurirmi, a deplorare su questi 
fatali accrescimenti d^una melanconia tvitabìle 
e pericolosissima, qvt^l è T artificiale, P invo- 
cata , Tambita. 

Deh perchè mai , il ripeto , perchè invalse 
mai la moda si crudele del volersi ad ogtii patto 
intristire? Né possiamo infingerci , che il morbo 
e P impero di tal moda giunti non sieno quasi 
al colmo del contagio e* del despotismo. Aprite 
a prova la solenne , e in suo genere classica 
opera delP immaginoso Chateaubriand sul Ge- 
ma del Cristianesimo 9 o sia le Bellezze della 
Religióne f e là pure vi leggerete innestati due- 
romanci , il Renato 9 e T americana Atala \ • 
i\\xe\^ Atala spira da sé stessa avvelenata , e 
quel Renato Mmpre pende al suicidio , «d 
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jiiaht B^dwtìetatf perchè intiamorata di Ghoo- 
iagf che scopre essere suo fratello, e Menato 
accresce sua tristezza, perchò^ Amalia Sua so^ 
Fetta ( onde Tiacere la sua segreta passione per 
lui ) si stringe in un chiostro di monache^ 

Deh quanta ^ deh quale intemperanaa di a^ 
(etti ne assedia ifia* ! Meno^ ne accagiono Cha- 
teaubriand^ che 1* ìndole de* tempi. Direbhest 
qua» che gli autori temano che il nostro cuore, 
coU^ i&vecchiarsi db* secoli (i), non possa ornai 
più Gonunoversi , se non si squarci , non si 
laceri barbaramente^ se non si accrfóca la 
fiera pugna tra i doveri e i sentimenti^ Ma 
nello stesso tempo oh come voletitieri torna 
al pensiero quel detto di S. Agostiiio^ al e» TSJII^ 
libro I delle Confessioni l Oh m& lasfso ! io 
piangeva leggendo Flrgjiìio per unafinkL Di» 
done^ e su rtie sftesào per miserie vere non 
avea una lagrima ! 

' JMeiitre Tamore della teista e il sommo pe« 
rieolo de* cuori e delle feste strapponulii di 
bócca queste parole anche sopra Cbàteau- 
hriand, lo stesso amore delk yerità eSe^ac 
deve Teloqitenaa , maschia e insidme 4enera « 
eoa la quale qjoell^uonH) dipinse eccellente* 
meliti i Santi misteri e la credenza nostra. £d 



(j> Ef ^rr molti poti>ebbeno «on bi Dtdoae di 
Virgilio ripetere: 
. Non Qktè»s0$ adto g^Hamu* pmeiora P^tni, . 



lÀEE SfSthk tUlSTBZZA. 3^9 

oh quanta grazia , quanta attraUiva nell^avere 
trasportata quasi sotto a* nostri occhi l'Ame^ 
rica co» q«e' costami e qucUe fiere, augelli ^ 
piante, emulando in ciò queUf^amenissimo' Saint- 
Pierrev che di si vaghe descrizioni d'alberi e 
ftofie e nuiiaiere ingemmò quel suo Paolo e 
yirginia I ma ivi pnre Virginia deve morire , 
e morir deve per fatali conseguenze della^ 
cfodai condotta tenuta, seco lei da «ma zia, 
che nel romanzetto introdarsi dovea stramba- 
mente dirota. Non potrà però giammai negarsi 
ai volumi di Chàteaiibrìand k riuscita sotto nn 
cert^f aspetto feltcisslma v mfatii, mercè qoelli 
si («slse ai sofisti fino il pretèsto contro la re- 
l^cme , come se la religione essere «on^ po- 
tesse madi*e di magn^hé idee 9. Tamica « la 
^còmdtfice delle arti e della poesìa. 9 come se 
tra di lei figli» o stfeti non fossero, b iteal- 
meote wm potessero sorgere i più soprani 
eecvelli. Non vorrò pure negare a Ch4teau« 
briand, che non si apponesse egli bene, quando 
Dcfla dua Difesa afSermò che alcuni leggitori 
non avrebboBo aperto mai forae il Genia, del 
Crislianeàim^f se non v'avessero veduto den- 
tivi ;Au»Ut e Menattf^ 

laìaat» v^«^ qui fl^pnntn p^X9tctm di.^el 
Mémata per r»4fofri»«nte.mieK Mi sarebbe cg^l 
sembralo Un persoiwiggio alfalite fomanwseo « 
i|Hando non mi f«séi iifcconlrato io pnr troppo 
im alenai < che seflza motàvo allatto » i» altr** 
, t^. fet SmoM^mQÙ^h odiavano k ^it». . 
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Quel Menato , confessa egU stesso the fino 
da ragazzo era d^umore ineguale « d' una na-- 
tura impetuosa ; or tristo tacitumo 9 or cian- 
ciatoree gioioso: quando radunava a tripudio 
1 fiuoi compagni', quando abbandona vali del 
tutto 9 e. ponevali in disordine. E p<»rcbé iJe-s 
nato non rientrava in sé stesso , perchè noa 
adiva i consigli altrui, perchè a si mali prin- 
cipi non resisteva , mentre pur sono si dif- 
ficili le guarigioni tarde? Ma Renato prose- 
guiva nel suo tumulto d*aniiiia. Volle poi ab-, 
bracciare più stati; trovò il modo d* infastidirsi 
di tutti, e fin dei viaggi d^ Inghilterra, d'Italia; 
noiossi nelle radunanze sociali , noiossi nella 
solitudine. Europa ed America il vider cupo. 
Ma quanta poteva égli suggere medicina an-; 
che da quelle sole parole che gli furono deUe? 
* On n'^est paini un komme supérieur^ parce 
qu om appercoit le monde sous «1» jour odieuXf. 
en ne hai t les hommes et la vie ^ ffue fauÈe 
de voir nssez loin. 1 

AbbeAchè io voglia pore in ogni modo io- 
eòraggiare questi- afflitti e scuocerli , non ne-" 
gberòad essi, che ben di rado sorrida. schietta 
la felicità. E chi non conosce sulla terra pia- 
«eri; sen^ beatitudine, socievoiezaa seoaa^ af- 
fetti , maniere sèna* urbanità ? JNon rade volle 
sMncontra l'onore «cnza la virtù, la dottnin» 
Mnsa la aaviezza. Ma de' difetti degli uomini 
né abbiamo poi ninno noi? Pevchè non ab« 
biaroo compassione agli altri ed a noi? Dira* 
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disi la nebbia della tristezza con ogni nffgliore 
argomento , e fino con la saggia distrazione , 
col variare esercizi. ^ 

Eppure si vuole mettere* in soglio la melan- 
conia. Invano ne convincono ' funestissime spe- 
rienze » che* vuol fuggirsi ogni tristezzti , ogni 
tedio che non ne gui^i a rinsavire. In certa 
sua lettera familiare scriveva S. Francesco' di 
>SaIes9 cbe sia un'aspra tentazione (|uella di 
attristarsi d'essere al mondo. I^ Provvidenza è 
.ben più savia di noi. A noi pare che se rou^ 
tassimo naver, staremmo meglio^ Ah' no> che 
njon moleremmo noi -stessi. Diciamo però col 
. medesimo Santo , che vuol farsi coraggio. Dio 
vuole talora parlare a. noi fra roveti spinasi e 
le fiamme , come fece a Mosè , e noi \'orremmo 
che favellassene sempre nelFaura dolce e fresca, 
iCome fece ad £lia. Fuggiam fuggiamo la pì- 
^a e densa nebbia della melanconia* 

Eppure ( replico tal pensiero con dolore e 
convincimento ) eppure à lei, quasi a Dea , si 
abbruciano gli inoenti e itimiami dagli en- 
tusiasti. Si abusa- poi anche per ogni guisa 
delle reilessioni più recondite e leggiadre per 
favorirla. > » 

A cagione d^esempio , si dirà cbe » senza 
Tamarezza deiresilìo , Dante non sarebbe m»i 
sorlo alla maestà ddi suo triplice Poema Sacrtì-^ 
e certamente è ben sordo -^ alla voce del bello 
colui che non si commuova per le Rime, del 
«ele^tiaje Pel rarcat in morte di madonna Lajura. 
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Amò UB cuore aeinUìvO) e sta pure '^$sb 
maliticoiiÌGO , tna eoa la modei-aaiope savia ^ 
amabile del Petrarca , e co* peoaieri di lui 
nobiUssimi verso la patria celeste. Secondi un 
tal cuore e conósca la storia ^U'timan genere; 
ma non ne formi il romaoeo, non poo^Asi ai 
rìschio d* accrescerne la calimità. 

Quel caro santo e insieme grand^nomo, Pai»- 
tore della FiUytcA, scriveva per. eccellenza nel 
e. mi della parte IV-, la tristezza prùdano 
M noi due soli hìtoni effetti , la compa&ione^t 
<hè f € la penitenza ; ma da questa sorgNiie 
9calurir£ in tfece sei bea tamari rusoelU 9 vale 
a dire Van^stia^ Paecidia , (tira^ la gehsia^ 
i^invidia y Timpazieraui , te però eofschiudie col 
Savio , Ja tristezza «ocideDe moki , né in ossa 
«renri utilità Teruna. 

Vi sono pur troppo nel inondo e tkiorbi v 
disgrazie f e tradimenti e ingratitadini viUanfC 
«d oppré3tioni crndeli. Ala «oi^^te rediamo 
persone malate 9 tradite 9 oppresse eonsolafp il 
-loro stato e gli amici dolenti^ oon ia pazionte 
e nobilissima serenità ddl^animo. Allor volen- 
tieri sì usurperebbe per vera quelPantica fi^ol- 
tola sugli alberi di palma» che cozzino essi 
invitti contro 1 pési lor sovrimposti. Ma , se 
non ci serviremo di tal paragone , torneracci 
almen aempre in mente <|uel detto di Seneca» 
fl quale asserì essere uno spettacolo de^no 
d^Iddio il vedere grandi anime dottare con 
^uaidie calamità^ £ ^^i ««no a conforto 9 ad 
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esempio di nostrar fralezza cuori di tol tempra 
generosi , e menti sublimi. Per lo contrario , 
quanti in mezzo a^ beni di que&la terra , per 
cui (se altri avessero pure altrettanto^ ed aq- 
che meno) si terrebbono per beati, quanti si 
tengono essi li molto infelicissimi I 

Che mancava a queirAmano Amalecita., ia- 
vorito del re di Persia Assuero ? TuttÀ ado- 
ravano quell* Amano , prostesi per terra» Un 
t inchino negatogli da Mardocheo, Schiavo israe- 
lita , Taccora in pria , Farrabbia poi e il di- 
Senna , e da ultimo strascinala alla wi^^ria 
esUema. 

Api ciò , quel divoratore , solenne Jtanie e 
squiait<}t che avea nella magnificeni&a disila vita, 
e ne* piaceri della tavola grecati parecchi mi- 
lioni , detto dal Davanzati Jbgna sfowkMatis- 
éima 9 risolve di morire d^ inedia» perchè gli 
restavano dopo tante spese soli due milioni , 
onde con si misera somma gli pareva di non 
potere oggimai av^re più briciala da ma- 
sticare. 

Questi due es^npli oh quante v^il^ ai re- 
plicano sotto altro a^petto^ 'Od oh quanti ai 
giorni nostri deplorano le l<Hro .cognate sven- 
ture in mezzo agli agi d^ un* aurea - medioerilè, 
e fiorenti eziandio per anni verdi e per sa- 
lute robusta e* per amichevoli consuetudini ! 
Si , questi tali, in si lieto stato collocati ^ jion 
avrebbono quasi nemmeno bisogno di quella 
bella massima del poeta Orazio ; valersi . non 
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sottoméltere noi atte cosCf ma bene le cose 

-a noi. 

Eppure li vedi aggrottare il viso 9 e eoli la 
eupa ferocia sprofondarsi nel silenzio; né stanno, 
né ^ranno : mani alla cintola , sbadigli perpe- 
tui, querele, or puerili, or furibonde, son loro 
corteggio: ogni libro, ogni azione, ogni col- 

'loquio é per loro una noia. Frattanto sono 
ti'atli dall*ozio infingardo a sen>1.>rc maggiore 
nausea della vita negli anni d^essa più frc- 
.schi e .vigorosi. E talvolta alcuni di costoro 
eomiociarono la miseria loro col volere affet- 
tare una tristezza , che realmente non sofìn- 

• 

vano , e poi da ultimo , quasi a giusta puni^ 
-sione • ne sono invasi sfortunatissimamente. 

Che se però» il grande motivo si vada rn 
generale esplorando di tante melanconie, quali 
per lo più non si rinvengono di esse le ri- 
devoli cause meschini ssi me ! Questi non può 
più vivere in una città (i) di provincia, per- 
- che non vi sono cantatrici f non ballerine pa- 
gate con mille luigi d*oro per un carnevale, 
A tale altro non basterà per suo privato diver- 
timento un solo cavallo dì sella : la Vita d'Al- 
fieri gli frulla pel capo con quella maindria di 
destrieri inglesi , che il sempre gran tragico > 



(i) Circroile, «rrisse pur b<»n? al libro I, § 5> 
de FinìbuB 1 «« Satis mirnri non qiiea , nnée ho» 
•tt tam ÌDsoUn« domcaiicarum rf r«m fastidJwiD- " 
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e non sempre grand* uomo , traevasL dietro* 
YorrebboDo anche per lui essere tre un Li-* 
mosino ^ e un Gìnetto di Spagna ^ un Arai>o 
emulatore de* venti, quasi che in caccia reaie 
si dovesse forzare il cervo alla corsa, ó quasi 
pompeggiar si dol'esse in un torneo da corte 
bandita per ottenere una sposa. Ahri non può 
più vivere nemnreno nella meiropoln d*un re* 
gttOr Parigi vuol essere o Londra v in qualun-^ 
quo altra città - si vegeta appena r « ; e poi 
nemmeno bastaio Londi*a o Parigi. Conviene 
solcare mari , e vedere Filadelfia , sede ài 
filosofi americani ; era in mezzo a* barometri, 
a* termometri osservatori esattissimi , vanto si 
vuole di filosofici reumi, e di tossi gloriose 
sulle Gordeltere e sulle Andes , e fra le Alpi 
Elvetiche nel centro delle ghiacciaie perpetue, 
e della Svizzera modestia; ora brunasi di fen-* 
dere inospiti mari nel Sud , e conoscere le 
troppo facili maniere de* sedòtti abitanti nel^ 
risola Othaiti. 

Potrebbe il quadro di tai tristezze penne!- 
le^iarsi più ampiamente, e con bótte taglienti 
e lumi arditi ; ma , mentre se ne farebbe la 
pittura con animo soltanto - compassionevole e 
con la' schietta brama della guarigione di tai 
mestizie , si crederebbe facilmente che s* im- 
pugnasse la sferza satirica di Giovenale , il 
qual si bene derise i voti or frivoli, or im- 
prudenti f or pazzi degli uomini ^ od almeno 
fi .f cederebbe opinione che si fossero scritti 

CÌQi*ia 20 
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cmratteri 0ul gUAto di' Teofrasto o del la 
Brèyere. 

Diranno talora alcuni 9 che non si può sta* 
diare in piccioli paesi « ed altri» che noi pos- 
sono iti grandi» dove tutto è romore» pompa, 
fuma Ma Plutarco viveva nella piocola 'Che-» 
ronia , e Tullio nella massima Roma. £ ben 
sentenzi&iva Orazio » che invano con navi e 
con (i) cocchi cerchiamo la beatitudine» quale 
pure avere potremmo senza viaggio» arre-* 
standoci fino nella picciola Ulubra deserta » in 
queli^ Ulubra , vile caslellotto presso Yelletri^ 
lioordata soltanto perchè Cesare Augusto vi fu 
educato. £ Cesare Augusto fu egli educato in 
Ulobra ? Quest* erodizioncella trassi dai com- 
menti fatti aU** Orazio per uso del Delfino. Del 
resto Svetonio» non mi dice altro, se non se 
che a* suoi giorni fosse ancora in piedi il luogo 
presso Yelletri» dove era stato allevato quell'*Ot- 
tavio» che poi fu Augusto. 

Non sembri inutile digressione- questo cenno« 
Soyvengomi» che in fronte agli Opuscoli Pa- 
itj dissertai alquanto sulV Amore della Patria, 
né tacqui sulla vana alterigia di chi nacque in 
città popolosa j il quale crede» che altrove sol 



<i) Strenua nos exercet inertia: navibus atque 
Quadrigis petimus bene Tiveres qood peti/, hic ett, 
EtA Vlabris ; animus si te non deficit aequas, 

SpùU XI, L. I. 
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fìbccbipo aìt dì chimere, e tenebre, hon tac* 
qui sulla non meo 'vana paura di chi ebbe i 
natali in paese piccolo,, e sovvengomi d*aver 
rammentato a faccia 7, àeWUomo Privalo ePub^ 
blico (1)9 com^ Plutarco si ritirasse alla sua 
Gheroni a 9 onde con la di lui assenza non si 
rappicciolisse ancor piii. Sono queste le pre- 
cise parole di quel morale filosofo 9 a cui 
soltanto non potrebbe un indiscreto permet* 
terle, obbliando quel bel verso d^Orazio : 
QuaesiUun meritis siane superbiam (a). 

Intanto non tacerò nemmeno come più fiate 
m* avvenni ad udire raaninconosi , che pone-» 
vano fra le loro apprensioni d' infelicita Tavere 
avuta a terra natale piuttosto quella di questa^ 

Se neiretà fresca, questi e tanti altri scon- 
tenti , benché d? un genere diverso , avessercr 
meditati anche soltanto i primi versi del Greco 
Focittide, e gli Jurei, attribuiti a Pittagora, 
potrei metter pegno che tanta nebbia di ram-> 
maridii non sar^besi àffoltita su loro 9 ov- 
vero al soffio benefico sarebbesi dileguata dal<>> 
r onesta cosoienza. Cito Pagani , perchè dui 
begli spiriti si perdoni alla Bibbia. 



(i> n picciol libro col titolo , V Uomo Privato e 
Pubblico , usci in Como per Carlaotonio' Osttnelli 

nel 1S04. 

(a) Prendi qui quel superbiam , per coraggio , 
«ottanza ; intimo senso d^azioni boone. 
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E qiul è il primo verso di FocilUde ... ? 
Venera prima JXo , poscia i pallenti ... ed 
egli inoltre soggiunge di sovrenire il mendico ^ 
definisce le ricchezze sorgente d* ogni nule ; 
vuole che si custodisca la giouamle ora , e 
che si venerino i capei grigi. E se questa gio- 
panile ora , simile troppo al bel cristallo la>^ 
cido 9 che si appanna di leggieri e rompesi 
tosto ^ si ooSstodisse con saggia gelosia, se mi» 
nore fosse il disprezzo e il fastidio, che mo- 
strasi alle fronti calve e canute , quante non 
si diseccherehbono intempestive sorgenti d* ir- 
razionali mestizie ! 

Oh saremmo pur lieti , se massime e pre* 
celti ne guidassero di religione ! ma non sa- 
remmo sviati tanto per sentieri scabrosi , se 
almeno virtù sociali ne fossero di scorta. Sto. 
per dire , che fino il Galateo del Gasa , e il 
libretto , a cui Cicerone pose il doppio titolo 
di Caton maggiore o della ye^chteuta i pò- 
trebboDo addestrare i giovani e i vecchi a con- 
vivere con vantaggio reciproco. Tullie, scrìve 
neir indicato l^riocluolo , ohe non solo in 
Roma 9 ma in c^ni città bene accostuma^ 
prestavasi onore ali* età grave , e che dimo- 
strazioni erano lievi qoeUe del vedersi salu- 
tarle i vecchi y e bramarli , cedere il posto a 
loro 9 sorgere airincoulrp d^essi, e condurli 
entro , e fuor ricoodurli e consultarli. Se . il 
secolo nostro non ama tal moda , minor male 
egli è per i vecchi , che non per lui. Seh» 
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bène a che toccò , ìo( uL corda , mentre già 
posi il piede olire al sessantesimo?. Non si so-* 
Spetti che io parlar vogCa, come Tullio prò 
domQ^sUll^. Ajhzì pregherò alcuni leggitori d'^ob- 
bliare tutto questo squarcio. A me basterà che 
colTonestà la, vita si, acquisti beata, S. Ambre* 
gio intende, la vita futura t io lusingomì che 
si ottenga in qualche modo anche quaggiù 
beata, Quest* è il titolo del primo capo , nel 
libro . secondo degli Uilizi ^ scritti dal gran 
vescovo di Milano ? ma si dirà eh* egli era 
un santo ^ e però, nemmeno citerò qui il capo 
XVII e XVIII del lUiro. primo , iu cui gli uf- 
fìzi accenna convenienti al giovane , e sostiene 
bella la virtù , e soave la grazia della vere- 
condia. 

Corro. di nuovo a citare im altro sapiente 
del Paganesimo. Pittagora , . dopo la venera- 
zione (i) V Celesti, vuole quella degli Eroi 9 t 
prescrive d* onorare i genitori , e di sce- 

siiersi ira sei ottimi un amico . . . uno fra 
® . . ., • 

ottimi s«i ! 

Quegli animi che seppero imbrigliare le pas- 
sionif quelli, che, quai pulledri indomiti, indo- 
cili non trascorsero per ogni prato, non vol- 
lero coronarsi d^ogni rosa, sono dessi. anche 
che più godono i piaceri ingenui della vita , 



(0 Alcuni tengono che i yerti jtf«reì , attribuiti 
a Pìttagora sieno dì Empedocle di Agrigenlo. 
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né bufera aggirali qua là di scontentezza di- 
sonnata. Le bellezze d*ana villa modesta e ri- 
dente 9 un pò* di ritiro in< selva pittoresca, dal 
rosignolo popolata e dalla' capinera , il sorgere 
d*iin^ aurora limpida > una bella notte stellata, 
da cui tanti si cdncilian pensieri siA"* onnipo- 
tenza del Creatore sapientissimo , il mormorar 
dólce di chiare e fresche acque , il piombar 
fragoroso di fontana , che precipiti giù per 
rocce e burroni ^ e fino le prime brine, che 
imperlano un verziere, e il primo pettirosso, il 
forasiepe primo , che rallegran i giardini presso 
le case col modesto - lor metro ,' quando veg- 
gonsi il verno a lato, e dopo le spalle i mesi 
gai , il consorzio soave di colte accostumate 
amiche (i) persone, P utile lezione di libri 
s^gg^ e le^iadri , un passeggio ameno , una 
caccia , sono tutti oggetti e passatempi , che 
loro imbalsamano il cuore, e in tempo di calma 
il preparano a quello della procella. 



(i) Quanti non di$sero suiramicizia cose belle e 
carissime, e fra questi Cicerone? ma chi superò quelle 
parole di S. Agostino nelle Confessioni , lib. IV, 
e. 8 ! » Colloqui et corridere, et, vicissim benevole 
obseqni, sitnul leggere llbros dulciloquos, simul nu- 
gari , et simul hònestarl , dissentire interdum siné 
odio, tamquam ipse homo secum, atque ipsa ra- 
rissima dissensione condire consensiones più ri mas , 
docere ^liqi^id, inyiqera , aut discerc aliquid ab in- 
vicem. M . 
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Bd anche 4|uale non si porge conforto alPa- 
Aimo , quale siedubre commovimento al corpo 
-da qualche breve gita a piagge deaero lieto vi- 
tale? £ quéste brevi gite non ci si vietano già 
daUe circostanze e dal dispendio 9 come ' non 
rade volte né avviene per gli ambiti, viàggi , 
de* quali altrónde io gran parte ne potrebbono 
talora disingannare le non felici esperienze 
d*alconi. Anche ne li sconsigliano i versi di 
«Federico re^ e i bellissimi d* Ippolito Pinde- 
monte $ scritti nel r^gS 9 dopo tante póste da 
4ùi corse in Lamagna e Francia, e dopo la di 
lai dimora nella pensosa Inghilterra. Appiglia^ 
'moéi a' sollievi che ci naiscono^ da presso. Cosi 
dirò> a cagion d^esempio , come le Isole Bop- 
TOitiee , che Gian Giacomo esaltò neUe sue 
'Confessioni 9 e potevano ispirare un Tasso 
pè* suoi giardini d*Ai*mida 9 sono un diporto 
per noi facilissimo. Cosi dicasi d*un' tragetto- 
alla nostra magica piaggia della Tremezzina i, 
*dd a quella di fiellagioV dove- airstntica Gai- 
tnuzia succedette più ampia la Villa Giulia , 
-e sa quel lido ,. ora il Duca di Lodi 9 prep»- 
•rossi 9 còme già scriveva Tullio 9 l^oiìo con 
"dignità, E ben il' merita quegli, il quale splend- 
ide tte 'per molte virtii 9 e specialmente (i) per 



|(i) Sono queste parole d^ Alessandro Verri a. fac- 
cia Xt delb prosa 3Ì bene scritta, e da l^i diretta 
agli amatori delP Italiana Lcttecalura., in fronte a 
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^MieUa che tutte le comprende , la benevolenza 
universale. Che se ivi salgasi il monte ^ già 
degir Sfondrati ^ conti dclfa Riviera 9 or Ser« 
belloni , per cui il Lario dÌTÌdesi in tre parti, 
qual non ti yiene incontro delizia e meravi- 
glia ? Quante non sL risvegliano idee tra quegli 
abeti e. que^pini e quelle d* antica rocca» e 
quelle vedute, e quel da un lato pr<scipitevol < 
dirupo ? Che se anche non fendasi sovra agii 
Iwrcfaetta Inazzurro dorso a^ laghi piacevoli , 
quanto non riesce soave nel maggio fresco, od 
a^ bei Soli di novembre il recatisi trottando ' a 
cavallo od in cocchio a visitare qua là vill0 e 
qualche. -giocondissimo amico ? Io benedico pel 
mio Yerzago la > vicinanza deir ingegnoso ed 
ottimo gentiluomo Giuseppe Castelli nel,pros- 
aimo Orsenigo , e . v^ acquisi ai di recente il 
dotto professor nostro Mocchetti. 

£ chi può dire quanto giovino Pamenità dei 
luoghi , e 1* incontro anche fortuito di persone 
benevole ? Più volte m^ aggirai ne* superbi giar- 
dini Cusani di Desio 9 ma mi fu una fiata 
dolcissinio il rinvenirvi Penciclopedico cava- 
liere Amoretti , da cui, in mezzo a mille altri 
studi, non si omise la premura d^accompagnare 
i curiosi della natura e delle cose belle ai 



quattro libri di Senofonte , tradotti dal celebre 
monsignor Mìchetangiolo Giacomelli ; e contenenti 
i Detti Memorabili di Socrate. 
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TÌaggì de*'tre laghi Lario f Verbnno e C«- 
resio. 

Sento e confesso che già più volte in que- 
sto mio scritto ripelei quel pensiero, fn varie 
logge abbigliandolo 9 del volersi per noi dare 
opera , con acconci onesti mezzi , a fuggire 
mattana, ad accarezzare anche per brève tempo 
l'iuile distrazione. 

- ' Domando pertanto al leggitore perdono 9 se 
non so ancora rlmovére là penna da questa 
parte del mio subbietto. Qualunque sia F in- 
dole nostì^a 9 vorrei cbìe imitassimo gli agri- 
ic*oltori- esperti. 

Come i sagaci e' provvidi agricoltori sanno 
domare e migliorare le qualità viziose de^ loro 
campi 9 e là èon opportuni cavi fanno deri- 
vare- alla china F umidore soverchio, e qua 
sul terreno arido indticono felicemente qual- 
che rivolo a fecondarlo , cosi vuoisi da nói 
f^are Taccorrezza e Tindustria saggia, a ritoio- 
vére ciò che ne amareggi , a richiamare al 
pensiero, per lo contrario, ciò che onoratamente 
possa rallegrarlo. 

Oh villetta^ quando vedroiU io ^ quando pOr 
irò fra libri degli antichi , e le ore vote ^ e 
il sonno placido trarre una vita ohMiosa del* 
Pan^età e della sollecitudine? Cosi Orazio 
scrivea in quel sermone sesto del libro se* 
condo 9 sul cui principio ne disse , che tutti i 
suoi irotì erano un poderetto , dove fissevi un 
orto , un^acquà viva , e un pó^ di selvetta* 
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Nou v' ha Gertameote dubbio che P aere 
-vivo della campagna 9 e il veder sorgervi il 
sole non giovi alla saluta del pari che alla ae^ 
renità deiranimo. Dio Signore, con tanta e si 
varia ricchezza di color verdi » di cui smaltò 
la terra e ornò macchie e foreste, ben capeva 
egli di qual dono liberale aiutasse gli uomini. 

Ma non tutti ^ mi si dirà, possono avvin- 
cendare coirabitaeione cittadincsi^ il ritiro cam- 
pestre. Tutti, replicherò io 9 possono tutti -al- 
meno respirare per qualche ora più libera- 
mente sul. margine d* un* acqua, e sotto il 
ricovero amico di piante , che amino d* in- 
trecciare co* lor rami una cara oikibra ospitale. 

Nò già pel soU^vo ci sono poi necessari o 
i parchi immensi ed i recinti variatissimi dei 
Lordi , o giardini che ridano nelle carte del 
bravo Delilie. Se. mi fosse lecito di citare me 
9tesso in esemplo , oh quanto direi che mi 
debba io al mio urbano: giardino in Como! In 
iess/^ io mi . procurai la ramosa foresta , e i 
.])oschetti e i viali che d* americana ombra mi 
stampano il terreno , e gli augelletti mi rin- 
graziano del rìcovero^^ e fino il rosignolo (che 
I30n. vi. nidifica, amante com^egii è di piaggi^ 
pia deserta ) , pure vienvi nel maggio a pas* 
fi9TY'u qualche giornata e qualche notte , e sa* 
lutami cantore insuperabile. Che npn debbo io 
a ^est* amenità? Quanti pensieri e sensazioni 
e mqmor^e no^ sorsero a ritrpvarvimi^ e tem« 
perandosi alle ^-xirie stagioni delPanno ? Pi(i 
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volte Teomsmi il talento di scrivere uà libric- 
duolo , col titolo Piaggio del giardin mio 9 
presso a poco come abbiamo quello d'^un vi- 
vacissimo Savoiardo : Vo^age autour de ma 
chambre» 

Di questa m«a tanta propensione a poche 
pertiche di terra già me ne scusò la salute « 
di pui godetti io , e la numerosa mia figlino- 
lanaa, e quando pure mi- facesse mestieri d^al* 
tra apologia , raccomanderei le mie difese al 
coltissimo cavalier Tamassia, il quale amiche- 
volmente vi si aggira talvolta » e in quel di- 
pòrto riconia più facilmente i bei passi di 
vari scrittori , dei quali ingemmò la nuemoria» 
e confortossene il cuore. 

Oh come* volentieri vedrei sorgervi un tem- 
pietto con la slatuetta simbolica della Tran* 
qmllità ! Ma Tàncora, e la nave 9 e la luèe di 
Sani** Ermo, della quale favellano i marinai , 
vocrebbono simulacro più grande. Mi acfion-^ 
tenterei in vece d^un nido d^aicioni» del quali 
dissero gli antichi le si belle cose, non ben 
note però a* naturali moderni. Intanto dura an- 
cora/il proverbio dies aicjnmei.' 

Sotto al iharmo , rappresestante la Tran-' 
^iM0(Ì0, leggierébbeisi ma. breve inscciaione. af- 
fettuosa, e per que* pocbir dai^atteiri,. consulterei 
molto il mio cuore, e i libri immortali di 
Stefano Antonio Morcelli, sulle cui orme muove 
il pie franco il mio signor abate Andrea 
Borda. 
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Ma questo tempietto è tu i^otis. In* reee prò-, 
enriamo d*albergarcì in pelto la tranquiUità. I 
giorni alcionei ci sieno maestri ad evitare le 
tempeste. Facciati)o provigioni di forze , ar- 
miamoci contro il mal tempo. 

Sebbene' mi conviene ornai di frenare la 
penna , da cui senza quasi avrèdermene si 
descrissero parecchi oggetti , che furono . un 
ristorò al mio animo,- che io vorrei pure utili 
ad altri , onde prepararli , come poco sopra 
dicea , a sostenere la procella col guadagnarsi 
pria un accorto tempo d^onesta calma. 

Ma per coloro che troppo tosto godettero » 
e si' usurparono una Itbertà primaticcia , già 
apparecchiato è il fastidio a punirli, a disin* 
gannarli crudelmente. Sono Sibariti , cui reca 
noia una fogli uzea di rosa mal loro pieigata 
nel letto'; sopo palati guasti, e, come direbbe 
Orano, assordati da^ vini fumosi troppo; sono 
occhi, stanchi , i quali, dopo avere s6data au« 
daci la luce del meriggio smagliante , corrono 
al rimedio delle tenebre. 

Volete > in vece un rimedio pia - saggio per 
la tristezza ! Io ve lo copierò tra i precetti 
d*un gran medico delle anime : ST attrista (i) 
alcuno tra voi ? . . . Preghi. Cosi scrive Gia- 
como Apostolo, al e. y, ver. i3, di sua Pi- 
stola cattolica. E infatti quanta utilità e biso- 



(i) Trtitatur aliquis vettrùm T oret. 
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sogno e sfogo non abbiamo noi nella pre- 
ghiera 7 Qual conversione è mai la nostra con 
Dio ? 

Compassiono quel misero e grande cervello 
ài (i) Giangiacomo Rousseau , che sdegnava 
l*orazione. Ma quel Giangiaconfo fu sempre 
singolare dairaltra gente. I^a sua Giulia se- 
dotta, nota col nome di Novella Eloisa ^ ^re^vL 
nel romanzo da lui composto , quantunque la 
preghiera del malato sia, giusta lui, la rasse- 
zione , e Giangiacomo 9 che certo pregò non 
poche fiate , pure scrisse anche non doversi 
pregare. Eppure pregavano anche gli stoici ad 
ónta del lor favorito domma del* Fatalismo. E 
perchè non pregheremo Dio clie ci liberi da 
una ignoranza superba ; perchè non ci senti- 
remo spinti a supplicarlo, che il cuore ne 
terga sozzo , ne accenda freddo che la mente 
ne illumini, fosca e limitata ? Se la preghiera 
non fosse pure da noi dovuta a Dio come prin- 
cipio e fin nostro, pure sarebbe sempre a noi 
stessi naturale di troppo; ce la sentiamo anzi 
in cuore nece^aria. Gli occhi ne corrono in- 
volontari, e le paline al cielo, se pericolo ne 



- (1) Eppur egli stesso più d'iurta volta 'pregò , 
•ebbene a sua foggia $ e fece divotissima h iiio-i 
rente Giulia , nel romanzo d** Eloisa, Niun più di 
Giangiacomo può anunaestrarne sulle infelici eoa- 
traddiziooi del capo e del cuOre «mano. . 
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sorprenda iniprovvisoy se.ranimo ci si squarci 
da un afTaoDo cruccioso. Qual difficoltà. che il 
cuor, nostro volgasi a Dio , e che ossequiose, 
al cuore le labbra nostre lo invochino. Padre 
nostro ? 

Ma come approfitteranno di tal rimedio co- 
loro che da gran tempo non pensarono alla 
religione, e che le pratiche non solo di essa, 
ma i lumi anche della naturale onestà .ebbero 
sotto r ombra ofTuscati del disordine e del tra* 
viamento ? Come raccoglierannosi in sé stesse 
e innanzi a Dio, persone che fuggono, invo-* 
cando la distrazione , fuggono da sé medesime 
come da un deserto orrido da una terra cru- 
dele ed avara, terra di desolazione ? 

Eppure anche la speriensa ne insegna che 
ben di rado le persone più costumate e. pie 
soggiacciono alle tempeste della tristezza. Quanta 
in vece serenità non trovammo (i) noi molte 
fiate in umili e ritirati claustrali, in alcuni il** 
lustri anche del gran mondo, e fino in arti-* 
giani ravvolti fra impieghi laboriosi per acqui* 
stare il pane a se ed alla povera famiglinola? 
Gol sudore sulla fronte ed abbronzati non ve* 



(0 Oh quai mattine giocondissime non gustai io f 
e ragazzo I e giovane , e uom già fatto godendo la 
compagnia d^alcune persone d^ ogni stato, avvenenti 
per bei costumi, vivido ingegno, e buon cuore! 
Misero chi non ne abbia mrfMìilta qimensa ! 



9 TT 
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diamo talora contadini giulivi benedire lieti il 
Signore 9 che fa nascere il suo sole sugli ini- 
qui e su giusti» e irrigane i campi con le rugiade? 
A tutti questi uomini torna soave il giogo 9 e 
dolce il peso della Legge Yangelica. 

Né già può essere felicità la distrazione per- 
petua , e la felicità intemperata delle risa. Fino 
quel liberissimo Catullo diceva ad un Egoazio 
da bei denti , che nulla cosa è più sciocca di 
un ridere sciocco , e noi sappiamo bensì che 
il Redentore nostro pianse 9 e non sappiamo 
ch*6gli ridesse. 

Altronde, non v*ha forse dolcezza' nelle la- 
grime d^affetto e di compassione ? Certa ^o* 
satezza d* indole giova alle riflessioni più sagge^ 
e però P Ecclesiaste al e. VII, ver. 5, scrisse 
a ragione : // cuore de* saggi quello è 9 in 
cui f'è certa tristezza i de* pazzi P altro, in 
cui smodata brilla Vallegria^ 

Anche Aristotile, ne* Problemi , preferisce i 
naturali modestamente melanconici (T).per la 
felice riuscita in ogni generft, o trattisi d^am- 
mìnistrare la repubblica, o di far versi, o di 
schiarire la filosofia , o di seguire le belle arti; 
e dopo aver detto che i melanconici furono 



(1) Disti d'^una mediocre melancoaia, perciocché 
Aristotile nel III deir Etica ai e. IV e V, sostiene 
che la tristezza guasta tanto le azioni nostre., 
quanto quelle ti giovano dalla gioia. 
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gli eecellentì , cita quasi a prova Socrate 9 Em-^ 
pedode, e Platone. Noi vi potremmo aggiun- 
gere con ogni diruto, quasi a prova, Torquato 
Tosso f quando non era giunto al mal augu- 
ratp periodo ultimo di sue crucciose fantasie. 
£ qual uomo non fu mai Torquato » le cui 
prose cel mostrano qua e là ingeguo solenne^ la 
cui Gerusalemme è la meraviglia dei. secoli , 
il cui Amiuta supera, per la perfezione dello 
siile, ogni desiderio e concetto l 

Che se dopo Torquato potessimo citare qual- 
altro esempio 9 non tacerebbesi d'Aurelio Ber- 
iiila 9 dalla cui facile penna prose uscirono e 
versi , cui porgevasì ornamento e vezzo dalla 
indole di luiinollemente a mestizia proclive (i)^ 
£ qaante e quali della medesima sorgente noa 
attinse grazie Ippolito Piudemonte ? Cosi le 
tìnte dolcemente malinconiche 9 temprate con 
accorto giudizio , gioveranno sempre più ad 
un bravo amico mio» 

Mesto Cantar del Jbrmidahil die ^, te. 

Non esaltiamo però mai quella tristezza, che 
ne macera , che al pianto ne. spinge bilioso 
d' Eraclito 9 gran noiatore di sé e degli uo-> 
mini,, bensì quella amiamo che alla compas- 



so Morì qtirlF ÌDgf*nuo scrittore d^anni 4^ a 
Bimioi, sua patria, consunto cP etisia, il primo lu^ 
giio del 179^. ProTcnivano i di hit maggiori da 
MandcUo grossa terra sul nostra Lario. 
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Sione ne inchini pe* mail allrui, quella che ne 
induce a penitenza de** falli nostri. Allora sa- 
remo in islato di gustare sempre più T interna 
gioia « la pace interiore. Oh la cara tranquil* 
lità che è mai celesta, alimentata con la quiete 
di una coscienza intiera, e col gaudio di qual- 
che buona azione , di qualche vittoria su^ no- 
stri difetti 1 

Facciamone la sperienza, operiamo con anima 
Bobile e retta. Non ci assalirà allora vertigine 
di forsennata tristezza. E se tristezza m^'assale» 
preghiera m'aiuti fervente al Gran Padre no- 
stro. Con lui obblierò quel mio cuore (i), quel 
cuore mare grande , e per fluiti gonfio e 
tempestoso. 

Ma non ci lusinghiam troppo di pace con* 
tinua , non troppo d^una tranquillità perenne. 
I/anima nostra, con tale arcano e stretto viu- 
colo, congiunta a questo corpo, e pellegrina fra 
gli oggetti di quest^ universo, deve avere le sue 
vicende. Non impazientiamoci di non essere 
sempre tranquilli e sereni , bensì procuriamo 
di richiamarci, con dolcezza e compassione 
versa noi medesimi, a tale stato di giaeondità, 

F I K 1 
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